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AL MAGNIFICO E 

4 . 

VIRTVOSISS 


% a nel uero ben 
co fienaiole, Mag> 
^Antonio , 

che battendo mi 
ricercato da me , 
eh* io dettafi da 
prejente Tragedia , e dapoi non Jenza 
molta uoflra fatica procurato ft) otte- 
nuto , che ella pubicamente fi recita fi* 
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fofte fimilmente cagione , y* <*/- 
A? ftampe . /o , confie/fiar la uerttà, 
era /òpra modo difiderofi , la mede 4. 

fimafi rapprefèntajjci non , perche io la 
flimafii piu di quello , ch'era diceuole; 
ma a fine , che udendola biafimare e 
mordere da alcuni y fi facefie fàggio del 
gtudicto uniuer/àk . C' auenuto adun- 
que , che prima , efiendo , come per prò - 
ua , recitata in ca/à del Mag. e dotti/ \ 
S. Sebaftiano Srizzo yfinza non pur la 
él ìdufica , e lo apparato della Scena ; 
che fino pofie da Ariflotele come parti 
principali e nece/farie alla fauola ; ma 
finza ancora i uefi menti: ella fu comu- 
nemente lodata da trecento e piu genttl- 
huomtniy che ut fi erano raunati per 
udirla . Et efiendo dipoi recitata con gli 
habiti y col canto , e con gli ornamenti, 
conueneuoli nel palagio dell' Eccellenti fi. 
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fimo S. Duca, di Ferrara ; quantunque 
la prima uolta per la gran moltitudine 
(òffe turbato il rapprefintarla : la fecon- 
da, fu confermato tl giudicio primiero . 
Di che ne tengo obhgo primieramente a 
noi, che ne fete flato il capo , ff) a quel- 
li altri gentiluomini, che ue ne fono (la 
ti compagni. . E douendo ella ufiir fuo 
ri , ho giudicato fimilmente conueneuo- 
le , che ella efca fitto il nome uoflro : fi 
per le cagioni dette dt /òpra , come per 
à molti oblighi , che io ut porto ; e fpe- 
cialmente per le uoflre fignalate uirtu . 
Voi fete nato di padre e di madre leciti 
inamente nobili , e da fanciullo appltca- 
fle Ì animo ad ogni bella uirtu,degna di 
genttlhuomo . Onde poi m maneggiare 
arme , in Mufica , in agilità e defirez? 
Zét del corpo, e nelle uolgari lettere fete 
riujcito perfetto . Qltrea ciò dandoui 
alla lingua (/reca e alla c Bergamafca 


I 


piu uolte , quefle per uoflro diporto con - 
trafacendo , e componendo e recitando 


Comedie , battete ottenuto il nome del 
primo ,- che in quefta città fi h abbia la - 
/ciato gtamai uedere {$) udire in Scena . 

_ f • 1 V fi f /> 


Oltre a ciò flte dt fi bello e ben compofto 
animo , che a uoi non fi può opporre di- 
fetto ueruno . Ardente nella religione , 
ripieno di carità , e cortefl e liberale uer 
fi ci afe uno , inguifa non è alcuno , 
che non ui ami honori . 8 già i uo 
ftri piaceuoli ‘Toemi , Sonetti , altri 

componimenti uolano per la bocca di tut 
ti, e da tutti gl'intendenti, e che gufa* 


no quelle lingue , uengono letti e celebra - 
ti. oAuoi adunque io faccio dono di 
quello , che ragioneuolmente fi può dir 


uoflro . Riceuete adunque il mio ani- 
mo, e difèndete le cofe uoftre . In 'Ve- 

netia Ai XXV. T>i Maggio 
M D LXV. 

Lodovico Dolce 
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LA TRAGEDIA PARLA, 


E FA IL PROLOGO. 







O; qual uedetc a quejli ofcuri 
panni , 

quejio fcettro , a quejla 
, ignuda 7f>ada\ 

Et a quejla corona ; fon colei, 
T ragedia nomar gli antichi Greci . 

Nè l'origine mia feenae dal cielo ; 

Ch’io già nacqui tra «or, non tra priuatì , 

Ma tra Principi , Regi, elmperatori 
Nè , come la Comedia , apporto girne 
E diletti e piacer , ma doglie e pianti , 
Eapprefentando morti atre efunejlé 
O diTiranni , o di Re giujìi , opprpRi 
Da nimica Fortuna ,odiR 
Che di paffar nel uolgo non mi 
Nè però mi ricorda unquafra Greci 
Nè fra Latin i eh’ alcun de * mieifeguaci 
ConfentiJJe , eh* innanzi a riguardanti $ 
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8 P RIMO. 

Homicidìo d altrui fi commettere : 


fi. 
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Ch’ oltre , eh’ è co fa bombile a u edere 
Priuar di uita un’huom , bench’ei fid degno , 
tìanno hauulo per lume altra ragione . 

Onde colui , che qui condotta m’haue , 
Dietro la [ corta di fi chiari Duci 
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Jnquejìoal Venufinuolle accojlarfi , 
Che con Lirici uerfi di lontano 
v : 5i lafci'o in tutto e Pindaro & ^ ileeoi 
E non al gran difcepol di Platone , 
llquale hd di me fcritto ordini e leggi « 
Cìfoe /è ben fu Filofofo di tanto 
S onoro grido , egli non fu Poeta. 

, E chi uuol por le Poefie di quanti 
Tragici fur dentro le fue bilancie , 

Non faro, degno di tal nome alcuno . 

J & 

E perdonimi , s’iogli pongo àuante 
Jn ciò ilgiudicio di Poeta illujlre : 

Che con l’opre mojìro , quant’ei faped • 
Ma, per dir di me dìejja alcuna cofa , 
lo dì a uà , aguifa di Donzella afflitta , 
Che rifiutata fia da chi l’haueua 
De le fe tfózgè riputata degna . 

Non ch’io fo f i pero tanto arrogante , 
Ch’io u ole fi dguagliarmi di bellezza 
%Ad alcune honorat e mie compagne : ■% 
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p\R O L O G O f-' 
Sofonisba , & a Cdnace , 

>cche , a Rosmonda , e ad altri tali 


Tutta allegra a uojlr’ occhi io m’apprefento . 

E Siero ancor , qual io mi fidydoHerui 

Piacer {s’ io noti m’inganno) come u’ hanno 
Piaciuto già le prime mie forede ; ■ • > '. 

Ifigenia , Giocdjla , e quella Dido , 

Che’ l mio gran Alantouan con darle morto 
Fece immortale appar de’fecol tutt i : 

E mouerui a pietà forfè non meno , . VI 

Che ui mofjegia mai miferia altrui • 

Ben confeffo , eh’ in me non trouerete - • ór •’ , . 
Superbe uoci , nè epiteti graui ‘ 

Ma (fé pur quejìo a noi prometter pofjof v 
S ermon fo 'aue , e dir facile e puro . " v 

• Ne m’è ' 


con troppa cura 


Q^uellapietct , che mùoue i cuori bumani 
E forfè , ch’io uedro tinger leguancie 




Di caldo pianti > a noi leggiadre Donne » 
D’alta beltade e di uirtute efempio > 


Digltljedtiy Googfe 


ih 

II 


! 


•ii 1 


> «j 


■* 

h 

! 
i 

i „ 

II 


1:1 


il 




s * 




■ /• i 

• s rSr 

• • # , Ima» 

XP i 




1 ^ # - 


; flw 


V, T> • « 
¥»■ * ^ * 


■’ v,* * 

V«» 'i 


IO P Jt I M O. 

E chiaro Tpecchio d’hone flette inuittd , 

Qjti uedrete ad un tempo odio , &* amor e* 
Dif degno e Gelofia gioflrar di pari 
Nel cuor d’Herode ; e lui dannar a morte 
La fuocera , la moglie , e i proprij figli : 

E poi tardi pentirfi ; comeauiene 
%A chi nel giudicar troppo s'affretta . 

Ma felice citta : città beata 
(>A te dico VI NE Gl *A alma & iUuflre ,) 
Non tanto , perche fei libera e donna 
Di co fi grande e fortunato Impero ! 
Ornamento d’Italia } e parimente 
Porto e rifugio de le genti afflitte : 

Nè , perche il tuo LEO N fu fempre adorno 
Di trionfi , di palme , e di trofei : 

Qjtanto ; perche ,fi come uede il mondo , 
De’ tuoi gran Senator l’alta prudenza , 
llgrauejenno, e la giujìitia fama 
Non lafcib , che , nel tuo tranquillo grembo 
Seguifjer mai fi federati effetti . 

Dunque mai fempre il tuo Dominio eterni 
L’alta bontà del creator celefle , 

Che tempra i cieli , e l’uniuerfo regge : 

Poi , che qucjlo di quel , eh’ e colà fufo , 

L uera forma , e chiaro efempio in terra • - 
Qspiefla , che di lontan ut fi dimoftra , 

&Um 
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JP R O L O G O 
t la citta ‘ doue’l figliuoli Dio 
t/llhor cfog/i uejìt l’humana Sfoglia» 
Wpam nè ’ 
j! il feme de 
Ch’ a credenti la uia 
E quejl’altro , che u’è uicino agli occhi 
È un Cdjìel non lontan da la cittade , 

Ou’hoggi feguiranno bombii morti 
Da far Me^entio diuenir pietofo . 

Or noi , uofira mercè ; porgete orecchie . 
*Ale parole di quei» che verranno 
udd apportami il Tragico fuccejjo», 

E lor uolgete con la mente zìi occhi , > 

Degnando tutti di filentio amico . 
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Io fon (s’e alcun , che non fappia) io fono ) 

L’horrido Re de le Tartaree genti , 

V fcito fuor de la Cdtterna ofcura l 

Otte tormento l’ anime dannarne 

*s4lfoco eterno , &al perpetuo pianto . - 


La camion , che mi fa ueder il giorno ; 

È Ì ardente de fio , eh’ è nel mìo petto , 

Di far di preda ogn'hor ricco l’Inferno 
Onde piu me fi fon , eh' i uo feguendo 
Con ogni mio faper , con ognifor^a 
Herode , di Giudèa fero T iranno , 

Per ritirarlo giu net cieco fondo , 

D’ ogni fc denta,- ripieno e grane. ' • 

E lo farò : però /che nel fio core 
Manderò ad habitar la Gelofa , 

Moflro peggior di tutti quanti i mojlri. 
Che infettino le mentì de’ mortali . 
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P R 0 2 OGO 

Dico la Gelo fin , crudel nimica ' Si 

De oli altrui beni , e de’ diletti humarti : >> > ’à 

1 r ^ $ 

Cbe’nfieme col fojpetto ,fm fratello , '• \ V- 

£ con l’ira , che già fon’it'e aitanti , 

Le condurrà fra il corfo di poche bore «C X 

^tal furor ,&à pazzia fi flrand. 

Che la moglie , la fuocera , 1 figli • sv ' 

Condannerà fen^a pietdde à morte . ^ 

Et io trionferò de la fua noia : o VI 

E molto piu , quando perquejli eccedi -•* - 

iVip/ mio Pegno Infernal uerrà a trottarmi . * - 
E de l’anima fua farò l'ifleffo , , ' ;x‘i 
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Che foglio far de’ Principi maluan , ,V .1 
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2>e J quai maifemprefù piena la terra . 

Ben tempo fa , che’l Re , che’l ciel gouerna „ 
Prendendo humana carne , uincitore - 
® ogwi mondano affanno , e de la morte , -*V ? 
Me , che Principe fondi que fio mondo , 
Caccierà fuor con mio perpetuo (corno , 

Tal, che di man mille Sperate Spoglie 
Mi f ano tolte ; e co fi pariménte' < \ 

La potenza , c’hduea dal di, che prima *wt 
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^ /<? cader da piu beati fcanni , 
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del tutto a me leuata , e caffa * A V * v'O 

In tanto adunque terrò gli occhi aperti, *V\ c 4f L 
£ /’ ejlremofarò d’ogni mia f off a 
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14 S E C O N V Ó, 

Vi trar ne ’ /<tcd mici />o/>o/i , e Regi 
E cofì la Giudea /etra la prima , . . .V 

E la ca fa d Herode ; onde fia tojlo ,*>';•:• > 

V ri altro Herode , che cercando in nano 
V'uccider de la V ergine il figliuòlo , ) 

Fara morir in uno ijiejfo giorno v 

£ wi/Ze e mille pargoletti infanti . f v * ' 

ÌW4 «eco la crudel , <tì ch'io raziono , 

Ecco la Gelofia : uieo qui minijtra 
V'ogni duol t d’ogni pena , r wrffc . 
Moniti : e dentro t animo d‘ Herode 
Fon ogni tuo uenen , fi, che ne figua 
L'effetto fier , che pia gran tempo i bramo . 
Tu , molti già percaufa affai men grane 
He foff ingefti à morti atre , e fun efle : 
Horfa , cìj'effo ne Sfienga e quejlo , e quelli : 

Ch’ancor ne porterai cinta la fronte 

Vi fempre uerde , e fempiterno alloro . 

Gel, Re de’ dannati,e Dio bel baffo Regno 
La , doue io nacqui , e pii alimenti prefi , . 

Che fur carni di Serpi, e di Cerajle : 

In un uolger di ciglia, in un momento l\)- 

védempirò la tua immutabil uoglia : 

Che’l fòffietto , ch’ègito in compagnia 
Ve lira a dimorar dentro il fino petto 
Mi fara prejlamente ageuol calle 
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PROLOGO 1$ 

Da penetrar per tutte le fueuene. 

Si chel tuo cor ne fia contento e pago . 

Io corro lieta àcop bella impreft; 

Poi che tanto da te n' affetto honore : 
Quantunque ogni diletto , ogni mia gioia 
Sia di bagnarmi ogn’hor ne l’altrui fangue J 
Plut. Quanta lafor^a è di tal Moflro rio , 

Penfo , che raro è quel , che no’l conofca • 
lo i che defio di ruinar il mondo , . , , 

^ do prò luì , piu che null’altro ffreffo : 

Però , che non è alcun , che nel fuo petto 
Non fenta un tempo l’amorofo ardore . 

E però , che gli amor fonò diuerft , 

Diuerfe fonie Ppetie di cojìei, ^ 

Ma jeruon tutte ad uno ijìejjo capo » 

Plora io menuado d ritrouar ancora 
L’empio f ch’io dico : e farò feco e in ìui , 
Guidando i fuoi penfteri , e topre tutte i 
E faro fi inuifibile , e fegreto , 

Ch’egli non s’auedrà d’hauermi feco • 

Puzgi tu Sole : abandona il cielo ; 

Se puoi } per non ueàerfi crude morti : 

Che quanto à me , non godo , e non mi paf co 
Hi piu foaui e delicati cibi • 
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P L FI N E D E L SECONDO 
PROLOGO , ' 


•te. 


• ■ 



Rema, 

.. * «v ik • n 

Nudrice 


MARIANNA 
BERENICI 
S O E M O 


H E R O D E. . 

S O L O M E Sorella d’Herode, 

COPPIERE d’Hcrodc. 

BENIAMINO Eunuco ,fouo di Marno* 
ALESSANDRA Madre di Marianna, t 

f. • 

CONSIGLIERE d’Herode,: A 

N V N. T I O . 

a v » 

ALESSANDRO, c 

ARISTOBOLO, l 
M E s S O. 

VN’ ALTRO NVNTIO, 




IN ALESSAN 


L A SCENA SI PONE 

. P.R'I O, C A'S TELLO Di GlVpEA, 

' ■ ' u Coro è delle Damigelle di Marianna. 


ATTO PRIMO* 



MsARI^iNN REI N~4, 
«™*NlCE NVDRICE. 


\ <*> £. i H *' *.( ^ 

* V * •% 



H i ri e A E ì , j angui 

} nofe empie f or elle , 

jV Vendicatrici de gli 
| - humanix oltràggi; 
1 S’è uer quel, che di 
uoi fi legge e feri - 
Spiccateti da crini un de Serpenti ’, , (u'e 
E Spargete per tutto di ueneno ■. j 

Il mio dolente & angofeiofo pettb . 
Ingombratemi , a guifa di Medea * 

Di difdegno , di rabbia, e di furore : 

E quejìa Regai cafa , dita , e fublime , 
H°ggi ripiena fa tutta di Jangue . ; : , 

Sbendi ciò ne face inditio il Sole ; , . 

Chora nafeondetra le nubi i raggi , ) ■ < : 
E tinto è di pallor la bella faccia . - , ... < _ 
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Quinci Megera ( ch’altri ejjer non puotc) • 
lì gran palagio horribilmente fcuote i 
Come chiufitra lorfojjero i uenti 
Ne l’ampio grembo de la madre antica « 
Importili è, c’ho? *i non dimojlri 
Stella , al mio grane duo l benigna e pia 
Nel He piu, ch'altro mainerò 0* ingiujlo , 
Degno gafligo e giujìo é 
y Ma pur , che quejlo fia ; 

Segua , ch’io nel de fio , la morte mia • 
BER. Cara figlia e Reina ; 

Ouaiu’inducon tormenti 
sformar tali accenti? 

MstR. Deh , come farà mai , N udr ice amica , 
Che per fin,c'hauro Jfiirto in quejle mebra , 
lo pojja amar lo fc eierato Herode ? 

Che chiamar no’l debb’io , Re ne con forte » 
Hauendo uerfo me più uolte ufato 
Effetti da nimico e da Tiranno, 
lo tacerò , fi come con la morte 

m _ ^ 

D'Hircano , auolo mio , s’aptrfe il uarco 
Da falir empiamente a quejlo Regno: 
uà quejìo grande e popolofo Regno 
De la ricca Giudea, gran tempo madre 
Di Re felici e Capitani egregi : 

Bene 
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Benc’hora per cagton de' nojlri falli 
Sia tributaria a le Romane for^e. y - 
Ne uoglio dir ,ft come parimente 1 ■ ; 
il mio caro fratei tolfe diuita ; 

Cui fi deueua la Redi corona . 

Che , quantunque queji' opere crudeli 
In cor di T igre trouerian pietade\ 

L’ ambinone il può fcufar in parte » 

E'I malnato de fio d’haner d’altrui 

J * > r~t rf 

Dominio e Signoria : che cosi spejjo 
V olge fofjopra honejlo , ordini , e leggi . 
Seneche l tempo jlquat chiamano i Jaggi 
Medicina uolgar de’ nojlri mali , 

Fa i che fi fcordan le paffate ojfefe , 

E le noie di noi rende mengraui . \ 

Ma qual ragion potrà ritrouar [cupe 
*ydl fier defrr , a la Spietata uoglia , 

Ch’egli ha tra pochi mefi a me dimojlroì 
E , perche non debb’io con tutta l’alma 
Non folo odiarlo ( che pur debbo fempre ) 
Ma procacciar di far degna uendetta 
Del fratello , de tauo , e di me fleffa : ) 

Eoi , che de la uendetta non è cofa 3 
Piu dolce tra mortai , ne piu gioconda 
Inguifa , che fin dm per Mendicar fr 
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Nontemeo mille ferri e mille morti. 

E me ne imita un fiero horribil fogno , 
C’ho fatto quejla notte innanzi l’alba : 
llqual ti conterò > s’udir ti cale . : 

BER. Reina , ben ftpete ; >' u\v • 

S i come fol da uoi deriua e pende * > . : > 
Lo Jlame de la uita , che ni auan^a , 

Egli affanni di uoi reputo miei . : 

Pero mi raccontate il fogno uojlro : 

Ch’ attentamente e uolentier u’afcolto ; . 
E tanto piu uendendoui turbata 
\Via piu, ch’ancora io ui uede fi mai. . 
E dapoi m’aprirete la cagione , 

Che ui fa cantra Herodehor fi crudele 
llqual, come a me par, ui pre^j^a ama 

Piu , che fe Jleffo , e che la propria uita . 
E , feben pof • man nel uojlro fangue , . 
'Per la canon , che dite , è certo dento > 

O O 

*4lmen di feufa , fenon di perdono . , ?*. 

Che , come ejjerjra noi diffiace feruo ■ \ 
ciafcun , eh’ è dottato d’intelletto : 
{Che no’ l comporta la naturahumana ).. 

• • Cofi a l’ in contro chi piu fa., piu brama 

Hauer imperio altrui > s’ei ben l’ottiene j 
Non per uirtìt , tna per inganniefor^a ... 

' Vi. Poi 
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~ Poi [eco uijja in un medefmo letto 

Sete tettiti ami , c’hora e troppo tardo ~' v 
Il • doterai di cofa , c/?e »o» ‘ S ~ 

Come trafcor fa, ritornar a dietro:'' ‘ • 

del tatto fepelirfi, 

Com’è iti prouerbio , l’oblio di Lethc • 
y5 copritemi pur , quanto ai piace : 

Che ben fapete , che maifempre iofui 
De’penfier uojlri fecretaria antica . ì 

Sf dir mi dei crudel ,faprai dapoi , ; • 

Ch’io t’haurò fatto manifejlo il fogno. - 

Dunque udirai , c&e la f affata notte 
Ne l’apparir de la nouclla Aurora 
Mi chiufe ambe le luci un lieue forno : 
Quando a me farne di uedermi auante 
Vn fiouane , ch’inuolto in negri panni 
Hauea Ugola fanguinofa e’I petto : ; ", 

~4n%i parca , che d’ambi parimente -V 

Vfcifle fuori un gran riuo difangue . 
Ójtejìi tojlo , chiamandomi Per nome » 

Mi dijje : Marianna , non conofci 
1 1 mifero ^4rijlobol tuo fratello? 

^irijlobolo io fono a te fi caro , ; cvu 

Mentre l’aura uital qui mi fojlenne ♦ i 
£ non ho, come uedi , abandonato - .■ s 
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il cieco Regno de la. morta gente 
Per dolermi di te , che moglie uiui ■ 
D’un , che nel Jangue mio tinfe le mani : 
Ma filo per recarti utile auifo , 

' Che ti guardi da Herode , che nel line ' 

■ Non ti fi dolga di uita » come fciolfe 

- Qj* e fi e dolenti mie membra mefchine . 
Non , perch'odio ti porti : eh egli t'ama , 
Q^uanto fi poffa amar co fa terrena ,• 
Ma falò indotto a ciò da uan foretto 

- De l'empia auelenata gelofia . f ■ 
Guardift ancor da fuoi nafeofi sdegni 
La mifera Reina , nojìra madre , 

E- due tuoi fgli : un, che' l mio nome porta 

- E l'altro , ch’è dalfuo detto ^dleljandro » 

• E, fe ambedue finir potrete uiue , 

T utto lo Ifiatio del feguente giorno , 

Lo potrete fegnar con bianche pietre» 
Q^uejlo mi bajla hauerti detto . Io torno 
Onde uenuto i fon : perche non pollo 
I raì foffinr de la tranquilla luce . 

Che mi sforma mal grado a dipartirmi . 
Ciò detto , in un momento dileguo fi ; 

E fi parti da le mie luci il Sonno *, ‘ •' 

E’I pettomi trouai molle di pianto . 

V . - Ojiflo 
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QjfeJlo è’I mio fogno. Hor da me'itedcrdi 
Conformi effetti , che feguiro auanti : 

E parimente udrai cofd , che foto 
ji mia madre >dl mio Eunuco è manifejld • 
BER. Non fono da Sfregar Reina i fogni : 

Pero , che Dio fatto a fi fatti ueli 
Ci [copre il uer de le future cofe . 

Ma di quello , ch’agliocchi fi dimoflrd , 
Non fi può non hauer ferma certezza \ 

Ne dubitar , che fan l’tmdgin falfe . 

MoéR. T u dei faper , c' Mero de ( ilqual giamai 
Maritai non diro) non fono ancora 
Dodici me fi , o tredici forniti , 

Per certe grani accufe fu chiamato 
' • Dal grande ^iuguftojmperator di Roma: 
ilqual hauendo Marcantonio uinto 
Con battaglia naual la tra que mari ; 

' Et ei non fen\a biafmo indi fuggendo "■* 

Con Cleopatra fuauerfo l’Egitto, v v 
V olfe cola le uincitrici infegne : ^ 

E fece sì , che l’uno e l’altro al fne 5 1 $ 

Per difberation fi diè la morte : 

Q^uefli col ferro , e quella col ueneno ; 

Col ueneno mortifero de t ^ffe » 

1 Qnd’clla in uolta in un profondo fanno 

' * m • • • 
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Si la fio morder f otto a la mammella . . v 
Genero fa Reina , che piu tojìo ' o > 

Volle morir , ch’aguifa di captiua • A 
Rffer di quel felle e alto Monarca 
Nel trionfo condotta innanzi al carro . 

Ora , effendo chiamato ne l’Egitto , 
*Andouui Herode. e pria, ch’egli u’andaffe 
Come colui , ch’affai ben conofceua 
Per piu delitti maritar la morte i 
Impofe a un fuofedel > che , s'auenifje ■■ ' 
In quejìa andata il fin de la fua uita. 

Con la fua propria mano eim’uccideffe, V 
E me non fol, ma la Reina ancora - i 
V edi , fe quejlo è , come dici,fegno 
> Di buona mente e d’amorofo affetto , ■ A 
O pur di crudeltate e di fierezza . 

Ma’l fuo fedele , anteponendo in quejlo 
l’obligo il douere e la pietate , . ■ - • 

. mia madre &• a me fece pale fe > 

Qjtel,ch’'ipofto gli hdued l’afpro Tirano . 

E tale è la cagion , eh’ effendo Herode . 
Hieri tornato a faluamento a noi, . - 

E i piu teneri affetti a me mojlrando , ' 

Ch’ a cara moglie dimojìrar fi porno , 

Con poco lieto aff etto ioloraccolf . ; > 

t", E quinci 
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E quinci amen, eh’ io ì ertici , eh e’ l mio fogno 
Riefica u eritei palefe e chiara ; 

S’io (le fa non m’oppongo a la mia fòrte: 

E l’animo in fa due fcFfeffo pende . 

Ch'io uorrei prevenir quefio crudele : ' > 

Ma non è la mia mano attera al ferro . 

BER, Fiera impojition fu ueramente 

Quella del nojlro Re : ne può chiamarfi 
In fatto co fi reo ,fenon ingiù fio . • A 

M^s'io ri fonar do, e giudico ben dritto. 

Già non fu crudeltà , ch’a ciò l’addufje : 

Ma fol l’ardente amor, ch’egli ui porta . • 

■ Però , ch’ai mio parer fiidubitaua 
( E non fen^a cagion. ) ch’ejfo qual uolta 
loffie c (.fretto di lafciar la Ulta ; 

Volger deuefle a none no^e il piede , * 

E, che per moglie ui cercale ogniuno , 

Per ejfer troppo di bell e%j%e adorna : • 

. - E fimilmente , ch’a tai nozge ancora 

S’aggiungefje la madre configliera , 

T al, che di uoi nafeendo altri figlinoti , 
Ifiuoi del Regno rimanefjer priui . 

Cosimi credo > e la credenza mia 
Soura molte ragion ferma s’ appoggia . 
MAR, Crudeltà con amor non po hauer loco : 
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E crederò , che l’ adduce fj e a tjucjlo 
Jnuidia , <deg.no , e crudeltate infume S 
E certa, befhal furia e pa^ia , 

Lanital piu mite il terminar io indufje 
, nolger il pugnai contra il mio petto . 

Più uolt e ancor pien di furor mi diffe : 
Marianna , tu cerchi , ch’io ti mandi 


•A ritrouar il tuo frate 11 oc l’auo . 

BE Remora punto fa di qu^fli effetti: 

Ma tra poco di man li caggion l’armi ; 
Indi crefce il fuo ardor , e piu s’affina . 
M*AR. ufduque io,chefon nata(ahi t che ne pia- 
Di Reai fangue > donerò patire , go ) 

Patir deuro , che queflo empio homicida , 
Che fi gode il mio Regno a le mie cafe , 
Ogni di mi minacci , e mi tormenti ? 

O pure affetterò , ch’egli m’ancida ? 
Ecco *Ariflobol m’ ammoni fc e in fogno : 
Ma io , che debbo far >poi ch’i fon Do nnaì 
Qjtello , chefer le giouani animofe 
Figlie di Belo per gradir al padre ; : 
Cauccifero i mariti ad uno ad uno ? 

O feguiròtefempiode la no fra 
•Ardita Hebrea f che con la inuitta mano 
\ f *ce il folle ama t or del capo feemoì 

Oime 


PRIMO . 27 

Oime benché io ne fa cotanto ojfefa > . 

E ch'io ne tema in pochi giorni morte , 
Ejlremo mal di tutti quanti i mali ; 

S’io non fon prejla a Spingerlo di uita : 
Verfo l’iniquo ho il petto d’HiperneJlra , 
Che fola a Lineo fuo fida e benigna 
Saluo la uita» aprendo afe la morte: 

No,f ch’io l’amife, perche (l egg ìo amarlo f) 
Ma , perche nata fon troppo pietofa • 

E queflo hauer pietà fard cagione ' 

( Ben lo conofco ) de la propria morte . 
BER. Ragion non ueggio , onde per uoi fi tema » 
. Che'l Re, che u’ama,&* hauui sepre amato. 
Cangi l’amor in odio hor cosi forte , 

Che ui mandi uccidendo a l’altra uita : 
Mafi imamente non gli dando uoi T 
Punto canon di mutamento-alcuno. • ' > 
E , benché gelofta ffieffo l’dffaglia ; 
Qtiefio^come u’ho detto, e a dirui i torno , 
Scemar non fuole amor , an%i l’accrefce * 
Siateui pur, fi comefojle fempre » 

Calla e modejla : e ui guardate ogn’hora 
Vi non gli dar un menomo foffietto . 

E , quanto al Sogno , onde temete morte , 
Saper deuete ben , chtmolte uolte 
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1 1 defir e’ l timor fa , che fi fogna iw -0 

Cofadiuerfamente e trijìa e lieta , - • v'olY 
Che poi fi uede negli effetti urna . wtSv Y 
Che uoi fiate pietofa , meritate • ■ ov' • 

Eterna lode :& a prudente Donna, 

E gran Reina , come fete uoi , t- O 

De lanecefita comi en far lego e , ’tW'. 
Ma ecco uien Soemo , Capitano '- T »oVi 
• D ?/ nojlro Re ; che uoi Reina ofjerua 
' Gfuànto c ottiene ad huom fedele e buono . 
AV uoglio con fegliarul; perche uoi 
sbandate di fenno e di prudenza . 

Jfr ancora haueuate fatto il callo 
Contro a colpi crudel de la Fortuna . "pv ) 
*s4ndrò di dentro : che t’ijìeffò forfè ' 

Vi porgerà qualch’ utile conforto : 

Come colui , ch’afjai piu fcorge e uede 
Di quel, che può ueder femplicc uecchia , 
Di tempo piu , che d’intelletto -, grane ; > 
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V OI Sapete Reina , ch'io mi poft .<■ L 
gran rifco e periglio de la morte ij> « 
<sdlhor,ch’interamente ut fcoperfi ; ■ 

Si 
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,Si come Herode ne la fita partenza. 
Ordinato m’hauea , ch’io ti uccìdevi ; c 

Q^uando motta uenifje in quejla corte , 
Ch'^iugitjlo hauefje fatto uccider lui \ 

O per altro accidente eifojje morto : 
llche ui potè far non legger fede t 

Si come amaua la falute uojlra 
Poi,ch’io l’anteponeuaaquel, ch’io debbo 
•sdimmo Signore , a la propria uita . 
Pero , che, f e giamai ciò peruenifje > 

.•Ale fue orecchie >fen%a dubbio alcuno 
Per guidardon di quejla mia pietate 
Mi dannerebbe a fangtinofa morte : . s 

Idqual io farei non poco degno , \q. 

Sol per.hauer mancato d’obedirlo : - ^ 
<Benche certo obedirècofa indegna • v 
*A Signor , che comanda offici ingiufli . 
Ethor l’ejjermi indotto a con figliarti' > 
%A co fa di tal pefo , e sì importante x- 

Videe porger inditio parimente , y .\ 

Ch io u’ami,e’l uojìro ben cerehie procurii 

Eper gjouar a uoi non tema morte. . > ) 

M.AR. Soemo , et non accade con parole ■ c 
' Dipinger quel , che fi dìmojlra in fatti . . 

So., che [incero amori’ indufje a farmi. ì 
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Palefe l’ impietà del fiero Herode > 

E’ l mede fimo amor ti Sfinge a darmi 
Fedele infieme <& utile con figlio : 

E forfè a qualche tempo trouerai ,• 
Se’lgiujìo Dio uorr'a la fidarmi in uita 
* Tanta in me gratitudine ; quant’io 
In tefempre conobbi amor e fede . 

SOE. Voi deuetefaper Reina adunque * 

Si come Herode è fojfiettofo tanto , 

Che fouente fi teme, ch’i figliuoli ' L 

Nonfaccian contra lui qualche congiura , 
E di ciò ri appari fcon tanti fegni , 

Ch’io dubito , eh’ un dì per ufeir fuori - 

Vi quejle noie , come iniquo padre , 

Non gli faccia priuar tutti di uita . 

E uoglia Dio , che’ l dubbio, ch’ione tengo 
Faccia parer il mio giudiciofalfb . • 

Q^uejlo , che in lui è naturai foffetto , 
Hauete uoi cref cinto col mojlrarui 
Nel fuo ritorno addolorata e m ejla . 

In maniera , eh’ ei uolge hor ne la mente 
( Come appar manifefio nel fuo uolto ) 
Difcorrendo trafe , uari penfieri . - 
E quejla mane , ejjendo affai per tempo » 
Si come io foglio , a ritrouarlo andato * 

Mi 
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MidiJJecon affetto affai tranquillo . 
Md, come fi uedea ben chiaramente . 
Non bette doglia li premetta il core . 
Soemo , io ti commi fi , che douefii 
Far , quanto a me parca , chefojje hotiejlo 
De la mia Marianna e de la madre , 

Con le condition , ch’io ti propofi , 

làccio , che’ l Regno mio ne* miei figliuoli 

Pajjafje , fetida impedimento alcuno : 
Ch' io ben conofco Codio .che mi porta 
*Al effandra , fua madre . E cosi credo , 

C hai ciò , come fedel tenuto occolto 
Ne la piu interna parte del tuo petto. - 

Pero faper uorrei , donde procede; 

Che Marianna nel ritorno mio , ' • 

Oue mojlrar deuea fomma all evre^a , 
S’amafje me da nera e fida moglie ; 
Dimojlra infino a qui contrario effetto . 
Che non appare in lei pur fegno alcuno 
Di contentezza : an^i , fi come fojje 
%A lei tornato alcun nimico innanzi, 
Risguarda me con occhio ofeuro e torto . 
Similmente nel uolto <t^4le fiandra 
S olo io ueggio fuperbia & alterca . 
QjteJlo far ebbe urne d’intender prato 

»• • « « • h.i. 
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Dd te. -, cui forfè la canon è xhidrd. 

Ciò detto hduendo , d lui così riffofi . . f . 

Re > mio Signor J’haner in me fidato \ 
Si tran fecreto'e di momento tdle , 

Può far chiaro e certifiimo argomento , 

Che ridonatone la midperfona 

Hdbbidte quelle parti , che fi denno , ■ 
tAledl feruitor , compio fui fempre . 

Ilche ni mofje a por fu le mie Sfalle 
il gran e pefo de le. ùóflre genti , 

E farmi d’ogni imprefa Capitano . 

È quinci non mi par , che mi conuengd 
Hor per giujlif carni la mia fede » 
Vfaruerjo di noi molte parole . 

Solo io diro , che non uedrete mai • 

Contrario . effetto a quel > ch’io ui fanello » 
E , quando ei fi uedefje in alcun tempo , 
Voi ne potrete fdr , (judtito ui Viotti ' 

Che tuttd la mia uita è in poter uofro » 

E {limerò, ch’ogni fuppliciojraue 
Sia del mio gran peccato afjai minore 
I o non fo la cagion , che la Reina 
Ne men la madre mona a dimojlrarfi 
Si come dite > a noi così turbate : 

Se ducperauentura elle non fono . 

. ' * Urna 
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Urna. , che uoì partendo per Egitto > 
L’kabbidte in quejlo picciolo cajìello , 

Come in una Tortela , ambe rittchitifie : 
Quàfit non ui fidando di lor fede ; 

Ma temendo, ch’un di qualche trattato 
Non habbiano a tramar contrd di ubi . 
Mafiìme battendo i figli altroue pojli , , 

E [eco ancor la madre uojlra infième y 
L’altra io filmo , che fia per falfii duiji 
L’haueriniefo, come ne l’Egitto ; v 

J r ìi rt 

Franate inuaphito de l’amore yy - 
Di certa bèlla giouane , congiunta • 

Per parentado a quella Cleopatra , 

Che trajje Antonio, e fe medefima a morte; 
Laqual in pochi giorni diuenut a ' V, 
V’eracortefe amica e concubina '. ry " " 
Sequejle dite non fimo hor le cagioni 
Di tanta multate , altre i non leggio . - 
Dimofiro il Re di qitejle mie parole 
Rimaner fiodis fatto e affai contento : ' 

Ma no fio quel,che chiufio habbia nelpettu . 
Mi diè licenza : e’n quejla fioprauenne 
Solomefua fior ella , a uoi nimica: 

Nimica , perche inuidia il uofiro bene ; 

£ ì perche Uoi piu uolte contendendo 
■ C 


r» * ** *■ 

j V v x 


»-. i i >.> 4 «Ju 






, T T \ O « 

Con lei , le battete a vituperio opporlo \ 
L’eJJer nata di (lirpe ofcura e bajja . -> 
Ella entrò ne la camera d’Herode -, 

■» i . * • • ■ J’ • . " * 

E quei , che u'eran dentro , ufciro fuori , 
E fa le guardie fu l’ufcio ferrato. 

Jonon fo indovinar (poi , che non fono 7, 
Mago ,o Prof età ) quai pojjan nel nero , 
Efjerin fomma i parlamenti loro . 
Nondimenoper quel , ch’io uopcnfando ,7 
Temo , cfo quejìa Donna non ordifca 
Qjtalche calunnia , cta u’ apporti danno . 
// Re facile e a creder ogni co fa ; 

Et ella eajluta ,e t animo ha maligno . - . 
Però vorrei , ch’armajle il uojlro petto 
De tufaia prudenza -, e che coprijle 

I dolor uojlri fotto a lieto affetto . 

E ,fc’l Re vi dimanda la cagione 
De la trifla accoglienza , la recate 
^4 le due da me finte a uojlro bene, . , 

Che y quanto a me, quando f fappia il vero ; 

II deuerne morir non mi fa grave , 

No men per mi Reina , che mi fete 

Per fangutuera e naturai Signora, ; 

Che per le Sante leggi e per l’honejìo. 

M^4R. Leale e nero amico , il del m’ha dato . 
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Co fi intrepido il cuor , l’animo grande , • , x 
Che finger io non fo, ne dir menzogna : v 

Ne di letitia pojjò ornar iluolto ; 

Quando grane dolor m’affigge l’ alma . ) 
Ne parmi , che, conucnga a Donna , nata 
D’alta flirpe Reai , come fon’ io , 

S erbar ne la fina ulta altro cofiume . 

Onde in quejlo e fouerchio il confortarmi . 
Ne fia certo giamai, che’ l fiero Herode 
Inme uegg’altro , fuor ch’ira e disdegno ■. 
E ,fe auerrà , che me ne fegua morte , , 
Morrb contenta. Eto potefi’io prima t 
De le fine mol te ingiurie uendicarmi ; 

Ch' a ritrouar i miei n’andrei beata . 

Ma fiero in Dio;che,come eifece acquijlo 
Di quejlo Regno con lo Sfar fio f angue 
Del mio buon’ ano Hircano , e parimente 
Del mifero ^triflobol mio fratello : . . - 
Cosi con dolqrofa e cruda morte v 
Debba un di parimente effernepriuo . 

Ma • porto e porterotti obligo eterno > 

Che fij tanto follecito e fi caldo 
De la mia uita e del mio bene infieme . 

E giuroti , che mai per la mia lingua 
Di quello , eh’ a te piacque di feoprirmi , 
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fi nonfia per udir pdrold. alcuna , 

SOE. È prudenti Reina , il fuggir morte . * } 
MAR. Non perrejldr in uergognofa uita . 

50£. In qucjlo cdfo feguitardourefle 

J / coflume , c/?e /érta i / nauivante : 

C/;’4 «4»*/ «e/m Carie uele ddopra . 

Poi, che’ luoflro turbami hd il Re fofpinto 
A fofbetto & d furia, hor ui mojlrdte 
V erfb di lui tuttd benigna è dolce . 

É, fi come è di uoi fempregelofo ; 

Cosi fitte , che paia d quefla uoltd » 
Chcgelofd di lui uoi fiate ancor d : ' ' 

E lo Ffidtio de glidnni , che ui rejld , ' N 

Procacciate di uiuerfeco in pace . 

In tal modo duenendo, ch'egli fid 
Re giujlo e buono , e uoi con effo lui , ^ 
Scordandoci l p affato , ui poridte 
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Dd moglie dmicd , e ripofdte il core . 
S'egli farà Tirdnno empio e maludgio ; 
Sappiate certo , che l'eterno Dio 
Idra de' uojlri affanni alta uendetta . 
MAR. Molte co fe nel dir facili fono , v ~'f 

Che fi trouan difficili ne l’opra . 

Ma bafla , ch'io riceuo uolentieri 
Il buono animo tuo pronto e fedele: 

E di 
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• • % . * ^ 

E di ciò ne uedrai corte fe effetto . 

$02j. V dritti in ejuejlo la prudenza uojlr a * 

non Udrò pi» uofco , <*ccio »o« />o»g<« 
Lamia dimora al Re doppio fojfetto 
E rendeteui certa , che m’haurete 
* Prejlo ad ogni fuccefjo o buono , o reo 

MAR. Et io uo dentro a disfogarli core . 
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C OAfJ dietro al bdlenfeguit dii tuono; 
E col tuon fcoccd la f detta ardente > 

Che de l’ira di Dio mtnijìrd è ffejfo : 

Co fi del balenar , che face Herode , A 
Con occhi fieri , e dalnoiofo tuono • * . 

De le parole , dette a quejlo e quello , . .. . 
/o fewo al fin , c&e l fulmine non efcd , . 
Che percuota la tejla a fuoi piu cari . r 

iW<t certo i o non deuea far manifejlo 
Quello, che di fecreto elmi commife • 
*A la Reina <& ala madre ; eccetto 
In cafo^donde’/finfofje auenuto .. : ... 

Si come ei fi temed , de la fua uita : 
Chaurebbon’ambe conofciuto alhora 

% * \ ’ * - y 

il mio amor , 7<t wÌ 4 fe , /rf wirf bontate » 

£ la mia lealtà con piu chiarezza . 
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Ma fimi parue un tal mandato ingiù fio , 

Che tener non potei le labbra eh tuie . 

Quinci rie per ufeir non picei 
Ch’io ueggio chiari ifegni . e pur attendo , 

Che lo f Irai mi ferifca adhora adhora . 
pur fojlerrò con [aldo e forte petto 
I colpi de la fiera empia, e crudele, ^ 

Che non fen%a camion cieca è dipinta : 

E ridurroynmi in tanto al mio palagio . 
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5 JG ATO 2? , eh’ a padri nojlri , 

Merce di tua boutade, 

Dimojìrajli la uia , ch’ai del conduce : | 
B-n<jueftiofc«rìfchioJìri ; 

Ep^e&umoiferterihu: 

Il Solde la tna luce - ' . ■ V ^ ^ ' ' 

S vpmbri le nebbie intontiti . . V 
Che minaccian tempejìa horrida egreue . 

tir Sia qui A " - 
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£ forni chiaro e fen^a nube il giorno . 

ajli ilpafjato male Storia ‘ 

^ la rio (Ira Reina , 
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P R 1 M 'O & ! 
Riceuutone l’atto e nel fratello. 

E, fe prego mortale 
Ti foffiinge &* inchina 
*4 dar a i pece (iter giujlo flagello : > l > 
il Re fiero e rubello - u ; 1 > V- v 1 - 

*4 le tue fante leggi *' iato* 
S ignor punifei con fupplicio degno : 

£ torni quejlo Regno 

*4 cui s' affetta , et cari antichi feggi . 

T u liberajìi , q Dio , . ' 

Sen%a principio e fine» 

Prima e fola cagion d’ogni cagione > 

Bench’eifofjerejlio 

*4 le tue dij cip line , 

L’afflitto popol tuo da Faraone . 

£ chi fua Speme pone 
In tua pietà infinita. 

Mai la tua fama man non ahandona . 
Tu fei la noflra ulta ; 

£ uien da te ogni feettro j ogni corona . 

V edi , fìcome Herode , \ - • 

Che’l freno ufurpa e tiene 
De la terra da te tanto diletta: 

De l’altrui fangue gode , 

£ di tormenti e pene , 

C u; 
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Come di cibo fìto , l’anima alletta » 

Scenda adunque con frettavi r . <5*. 0 «. 

La tua giujlitia , padre , . ? C 

Soura di lui t crudel piu fogni Fera : 

E la figlia e la madre \! 

Difendi eterno Re , sì t che non pena . . 

no'ìnw.sA'iou'A" 
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ERTO no e fra noi 
Sorella , flato 
rbido, inquie- 
te pie d’ affanni, 

he l’efjer, corrilo sq 
' Prencipee Rege: 
Però , ch'olirà ildefio , che mai noriqueta 
D'allargar i Dominij in ogni parte , y ; 

E tributarie far le genti tutte ; « 

Sempre uario timor 
Ch'oli teme di perder l' 


’ouente amene 
Viuande dentro l'or 
Che preparato ffejfo 


il 
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O in altre guife di finir Unità , 

T alhòrd ingrani efili , & hor col ferro , 
Quando in fera prigione ; o s’ei fi trotta 
Cpfa peggior di pene e di tormenti . ■ 

È chi Jlimato hauria , che Marianna , 
Ch’era l’anima mia , ch’era il mio « bene , 
Procacciale fi cruda hor lamia morte ? 
Tal dunque futto un lungo amor attede ? 
Q^ueflo per ben amar premio s’acquifia? 
Cosi Tperar fi dee da cara moglie ? 

~dh fejjo feminile ingrato & empio ; 
Ch’io te ne incolpo; poi , che uer amenti 

Lanaturaditefufempretale. 

Ma ritorna a ridurmi un’altra uolta 
il fino trattato horribile e nefando : 

Che fra tanto il Coppier , per cui mandai , 
’( Che non puote indugiar ) farà prefente . 

, Mio fiat elio e S ignor , io ui ridico ; 

a 
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Che’ l buon uofiro coppier fi a mane i 
V enne ne la mia camera a trouarmi , v 
T trtto turbato e pallido nel uolto; 

Non altrimenti ,che fuggito haueffe 
La morte, o qualche grane altro uccidete l 
£ con poche parole mi fcoperfe ; 

Si come Marianna gli hauea dato , r ) 

fiera i 
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Fwd battaglia : quando con promejje 
Di fame lui Signor d’afjai cajìella : 

E, quando con minacele d’ incoi pórlo , - 

CbdUefje prefo ardir d'u farle for^a . £ 

E'tuìtoquejlo la maludgia feo 
Per inducerlo à porger ui il ueneno , 

Ih modo , ch'egli , per fdluar la Hit a , 
Promifedi far ciò con giuramento . 

Ma sbrigato , che fu da quefìa iniqua , “ 

*Ame fen Henne ; e raccontommi il tutto ; 
Diffe, che difegnatod tal delitto *•••> 

» Haueud dpunto quejìo giorno : in cui 
Far doueuate un Splendido cornuto . 

Ecco, fi comeiou'ho Spiegato auante 
L' occolte fcelerdvgini.e l’immenfd 
Empia maluagitk ai Marianna . 

Ma Jlimo , che l'amar la oltre ogni fegno 
( Cofa , che fejlefuor di modo fempre ) 
Camion Cara , che noi non crederete 
La ueritate : an^i a t inferma mente 
Parrà, dolce l’amaro , ambrofta il f eie • * 
Maben fapete, che l'ajfettione 
Non lafcia far altrui giudicio dritto . • v - 
E noi l'amate in gui fa , che fouente 
Lcbaucté comportato moke cofèm -* 
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Che non dee comportar giudo Signore . - 
Lafciamo dargli fpefi oltraggi , fatti r . 

la per fona mia cól dijpregiarmi. 

Tutto che fia talbiafmo a uoi comune . 
Quante uolte s’è oppojìa a' faggi uojlri 
Giudicij ? e de la propria uo tornate 
Ha fatto a molti , & a uoi dleffo legge ? 
Ella ha impedito i premi , ella le pene , 

Ch 7 erano terminati a buoni e rei. 

O uergogna - d’ogniun, che regge flati : 
Ch’una f emina in man tenta la briglia » 

E , come piace a lei , tallenti e stringa • 

E che dirò nel fine? Ella era quella. 

Che le chiaui uulgea di quejlo Regno , 

E non già Re, ma, come feruo , Herode . 
Hor ecco il guiderdon , eh’ a uoi ne mene . 
E fappiate , che l’odio , che ui porta , 
vdleffdndra le accrefce; e l’è compagna 
Jn cotal crudeltate , e forfè duce . 

Ma’l fedel uofl.ro giunge . Da l’iflejja 
Sua lingua haurete iluer chiaro e pale fé* 
Et io , poi che fornito ho uerfo uoi 
D’dmoreuolforelld officio degno; 
Lafciando de la propria uita uofìrai 
Come a punto comiene , a uoi la cura ; 

Tornerò 
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Tornerà dentro di mio tranquillo albergo f 
Otte frittata una a U egra io uiuo. 
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COPPIERE , HERODE , 

• c o ie o. 








r 

f CCO o Re gittjlo , che da uoi chiamato , 
Sonqui'uenuto ala prefen^auojlra; 
Come brdm ofo d’ob edirui , //>f 0 ; 

, »o« facendo la canon di quejlo f 
Dentro la mente mia tutto cònfufo . 

Però , che’luojlro [olito cojlume ■ 

None d’ adoperarmi in altra còfa 1 ? 

Fuor, eh’ a la menfa, alhor ch’in ricchi uaji 
I o u’apprefento di mia mano il uino. 

HER. T u porgi orecchie a le parole mie ; 

E di quello , ch’io fon per dimandarti , 

Di parte in parte mi rifbondi il nero . 
Ch'altramente perfor^a di tormenti 
Vorrò faper quel, che faper de fio. 

COP. Signor , da quejla lingua intenderete 

Faueritafen^ombra dì menzogna ; , * 

Come fempre dee far feruo fedele . 

UER. Dunque mi dì , quant’è, c’ hatf duellato 
Con Marianna mia ?Cop, Signor io credo. 
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Ch,e fornite non fian quattro , o cinqu’hore . ; 
HER. Le parlajli , da lei fendo chiamato > ; 

O pur da te mouejli a quejlo effetto ? 

COP. Ella con molta infanga mi ridufje , > 

In un de’fuoi uia piu fegretf alberghi ; 

E meco ragionò di co fa tale , 

Ch’ai penfar mi fi arricciano le chiome 
UER. QjfeJlo adunque conuien , che mi palefi 
COP. Deh lafciate Signor , ch’io lo ui taccia . 
HER. Tacer uorrai quel , che fcoprir mi dei ? , 
Pojlo , ch’ancora ei non m’ appartenere . .. 
COP. ^4n\i appartiene a la perf ma uojìra . 
HER. E tu fin qui tenerlo chiufo ardifci ? 

COP. Nonuorrei Signor mio , che’ Idiuolgarlo ■ 
uipportafje alcun danno a la Rema . 
HER. Hai piu cura di lei , che di me fleffo ? ; . 
COP. Bajla Signor , che non farete offefo. \ 

HER. Dunque penfajli tu di farmi offefa ? : 

COP. Io no Signor > ma la conforte uojìra. , > 
HER. Et ofi ancor d’ invilupparmi il uero ? 
COP . Non uogliate ui prego , intender co fa » " 
Ch’ irne fa u’ empierà tutto di sdegno ; 

. E uifjnngerà forfè a incrudelire 

Nel fangue di colei , ch’amate tanto : 

E me , fi come apportat or non grato ) 

Dire t 
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DìreenoueUe , haurete in odio femore : ^ 
iW<* b.djiim , ch'io fono , e femprefui , , 

£ farofempre fedel feruo uoflro: - * v 

£ uolgerei piu tojlo quejìa fpada 
1 Cowm i/ mio petto , che mai commettevi 

Delitto alcun contra lauoftra uita . v. 

£ s'io èco bugia ; che quejlo gioito 
apporti a gliocchi miei l’ultima luce . 

HER. N on uoler. piu con differirmi il uero , r ^. 

Tener l'animo mio trijlo e fofpefo . 

Ma fen%a piu tardar mi fcopri il tutto ; 
i $ tnon , che tuo malgrado , con la for%a 
Ti farò dir ciò che tu uai tacendo . 

COP, Poi t che cosi uolete , io u'obedifco» • l 

E Raffermo , e ui dico in poche uoci * 
Che la Reina » in ciò non molto accorta » 

Con gran promeffe fi credeua indurmi > 

In quejlo giorno a porgerui il uenetiu : 
Nonconofcendoilmio fincero amore» 

Verfo di uoi , e la mia pura fede . *. - 

Io di tale impieta l’haurei riprefa : 

Et era già per fcior la lingua ; quando - A 
Minacciommi con furia d’ incolparmi » -■ 

Ch’io de le file bellezze inamorato • • - 
Haucfii prefo ardir è molarla , • - * -A 






neo 


; i. 

91 * 




48 ^4 T T O ?. 

Scontrati uojlro bonor tifarle for^a. 
Qtteftd minacci d mi fiordi fi forte i- 
Ch’io promifi adempirne il fiuo defmr -ì- 

E quejlo le affermai con giuramento . ■ . a 
Ma partito da lei , fubitamente \ c . 44 
lo mi ridufii a la forella uojlra: . v v, . 

^4 la quél raccontai , quanto io u’ho detto , 
Dubitando d' off enderui , 0 turbanti , 
Qjtand’io l’hauefii rapportato a mi . 
BER. uejìo delitto è cof Strano e ardue 

Così fuor d’ogni officio di mogliera : a . 

^4n%isì lungeda gli affetti humani , a <■ 
Ch’io non lo debbo creder di leggieri . 
Pero ,fe uuoi , ch’io lo ti creda y è d’uopo , 
Che tu con qualche inditio manifejlo , a- 
Ouer con qualche tejlimonlo prouu j 
COP. Re , chi fi moue a far alcun delitto i ' 

S’egli priuo non è de l’intelletto , x wv- 
Pro cura farlo fi celatamente ; • ■> '>• 

C/?e , yl come è in prouerbio , l’una mano 
De l’altra non ne pofja hauer contenga . 
UER. Per quejlo Marianna non deuea :■ ■■ 
Fidar ne la tuafe fi fio^a imprefa , •«jVh 
Potendo dubitar , che ta facejsi oi ■ > 
Per debito e ragione a me pale fé. 

Ma, fi 
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Ma t fi come prudente , hauria cercato 
Di uenir al fuo fin per altra uia. j£> <\ co 

COP. Ellaacotal effetto non poteua 

Miglior me%o trouar , ne occafone . 

E , quanto a me , benché deuea auederfi , 

Com’io u’era fedele e leal feruo ; 
o4 l’incontro fdpea , che la grandezza 
De’ premi può guajìar ben Jana mente. 

E chi Jla faldo a l’impeto de l’oro , . 

Può difpresgdr ogni guerriero armato . 

Cosi da l'altra parte feppe ordirmi 
' V n laccio tal da non potermi fciorre . 

E quejlo fu col minacciar , c’haurebbe 
Detto a uoi mio Signor , ch’ufdrle for%d 
Pianta uoluto . llche creduto haurejle: 

■ Si , perche tale era credibilcoj d; 

Però , che di legger fi crede il male ; 

Est pel grande amor , che le portate . 

Ma quejlo io pojso ognihor giuflificarui 
Perla lingua medesma del fuo Eunuco. 

UER. Partecipe è cojlui di tal fegreto ? 

COP. e partecipe : e dir poffo compagno . 

HER. Come compagno ? Io non intendo quejlo . 

COP. Egli trouò il ueneno : egli lo ferba . 

UER. E chi fa t che non fate ambi d'accordo 
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. A morte e A difonor di Marianna ? 

COP. Qjtdl dee cagìon indurci a tanto male ? 
HER. Lo Slimolo d’ alcun , ch’odia coflei : 

O porta inuidia al mio tranquillo Slato . 
COP. lo diro Signor mio con ueritate: 

Che le ricchezze, c’hebbe Crafjù, o Mida, 
O quante han tutti i Re, non haurianfor^a 
Di mai piegar il uojlro feruo fido 


« -’.vi -ì 


*s4d opera maluagia e federata . 

E ben m'hauete tal fempre tenuto : 

Ch’ altramente a mia feuoinonhaurejle 
Creduto officio di cotanto pefo . 

HER . Ciafcuno è buon,pria che cornetta il male , 
Ma uolendo peccar , è dibifogno , 

Ch’ a qualche tempo il rio fatto incominci : 
Ond’e cotejla tua non buona feufa . 

Ma non ufar in ciofraude & inganno : 
Però , che dopo molti afbri fupplici 
( Se in megiujlitia fia , come fu fempre ) 
Gli buvetti pafeerai de le tue carni . 
COP. Signor , ho detto ejfir ejjamente il uero :■ 

E non men pento , ancor ch’io ne morifii ; 
Che tal la uerita , che i grandi offende , 
Produce Sfieffo a chi la feopre frutto . 

Ma non fia malageuole a trouare 




S E C Ó N t> 0.‘ U ~ì ■ 
il uenen ,'fe n’ tifate diligenza .- v '< Ci 
Ecoùuoi uedrete , come in spècchio , - • 

La purità de Ia mìa} e pncera • ' •- vl * ' *- * 

Poiché l’Eunuco il cu/ìodifce c fcrba , A -• 

LEE. BaJIa . Day Atti il t ùor di fojlenerè « v *• 

Q^uanto rri djfermia Ia Reina Alianti ? 

:0P. Q^uejlo io farò , benché mal uolontieri , " 

Per debito rijbetto e r inerenti , . ; . J 

C/?e dopo uoi a fuA per fon a io porto . ' ’ ,,:x 
HPP. Zd riueren\a , che portdfi a lei, ' 


In qu e fio caparne pirebbe offefa. 
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V 0 dunque , che tu parli a faccia a faccia 
Con Mar tanna, e lofi ogni ripetto . 

Onde a auejl’hora io manderò per lei-.' 
Poi mi riferbu interrogar l'Eunuco , '• 

COP. Non bi fonia Signor , che uoi mandiate » -- 


•& 


Ch’ella elee fuori , & è l’Eunuco feco ' 




M~4RI^4NNu4, HERODE , 
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Ì ’Hauerui udito fauellar irato ••'A ■vy-j 
Con quejlo uoflro feruo , e nominarmi ' x 
Fin là , dou’ era in camera rinchiufa\ 
M’ha indotta adufeir fuor ,defiderando 

v- \ ' d a 
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D' intender la cagion , che ui fojfiinge 
*A razionar di me , come di rea . 

UER . Marianna , io torrei perder il Regno » 
E’nficme rimaner mendico e nudo 
Prima , c’hauer cagion, come n’ho troppa 
D’ imputarti o crudel , delitto alcuno . 

Mu4R. Se delitto è l’hauerui amato fempre 
Con quello amor , eh’ amar fi dee eon forte 
Et honorato , cowe mio Signore , 
Hauete alta cagion <t odiarmi ognihora . 

UER. No m’ decade mojlrar quel, che t’è chiaro 
Ma fol diro ; cta ,fe di cuor amando , 
L’huom fifa degno di uenir amato ; 

Tu Marianna fei tenuta amarmi 

Piu , che moglie giamai conforte amajje 

Et a l’incontro disleale e ingrata 

Procuri crudelmente hor la mia morte • 

* * ' • , 

M*4R. Quefia feelerita , ch’è nana e fai fa , 
Q^ual ejjer può così sfacciato e rio , 
C’habbia di rapportarui hauuto ardire ì 
Ma la fingete uoi per trouar quindi 
Occafion di tor a me la uita : v V 

O per hauer materia ad ogni tempo 
D’cfcrcitar la uojlra crudeltate : 

0,per odio mortai , che mi portate : 

.. O per 
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’ Ó per uoker ti corea notte noz&e. 

Ma , qual flit la cagióne , io uifo certo , ^ 
Che far non mi fi può co fa piu cara. 

PIER. Chi dtjprezga la uita, non conofce , 

* Qjtanto un uiuer honejlo e fen^a colpa 
Ci fa degni nel fin d’ un’ altra uita , 

Che toglier non ci può tempo ne morte , 

T u brami di morir . E quejlo è fegno . 
Ch’ai fatto , o uai tramando nel tuo core 
Di far cofa , onde sij degna di morte . 
M*AR> lo fin qui non commifi alcun peccato , 

0 Fuor , eh’ in amami ì perche fo che uoi * ' 

Mai di me non amajle altro , che’l corpo : 
Ne ciò commetter fon per alcun tempo ; 
Parte , perche fon f emina impotente ; 

E parte , perche lafcio la uendetta 
Di molte hauute ojfefe al Re del cielo 
UER. Cofa non è , che maggiormente offenda 
Tra noi mortai la Maejìà di Dio , 

Che’l dimoflrarfi a i benefici ingrato . ■ 5 
lo col proprio ualor e co i fudori 
Difendendo gliHebrei ; che molte uolte 
Sarebbon Flati da i nimici oppref i *, 
Meritai d’ acquìjlar corona e feetro 
Di quejlo Regno , ilqual mai fempre refii 

D iìj 
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Con temperanza tal , che’l popul ffefjo -, 
M’htidato honore e titolo di padre . 

E potendo di te far le mie uoglie , 
ffual d’altre damigell e han fatto molti ; 
Exenertiappo me per concubina j 
Onero adunpriuato maritarti ; ,>> • ; 

T i pr e fi per legitima consorte : ■ ; ; • ■ , <, • 
E diedi fmilmente a te Corona , t 1 
E Remati fei di fi gran Regno -, 

Etna madre bonorai , com’ella fofje 
La medefma , ch’ai mondo mi produjje,. 
Ne menò amai di te , qual tu m’opponi , 
il corpo fol : perche fe fofje flato 
ffuejlo cagion del mio fi lungo amore , 
Benché dottata la natura t’habbia 

. • - . ■ .* X 

Di non poca bellezza ; altre ci hauea 
Perla Giudea , eh’ er fin di te piu belle . 
Ma uolfimi ad amarti , imaginando , 

Che dentro hauejìi l’ animo fi bello, - r 
Come di fuor mi fi mojlraua il uolto : 

Ma ben uegg’hor , che tu, fotta apparenza 
Di rendermi buon cambio del mio amore , 
Hai nudrito nel petto un cor di Serpe : . 
Ne bifogna altra prona , che tu cerchi 
Empia per man d’altrui formi la uita ; 

’ " ‘ ' ' 2 'W-Che T 
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Che la tua propria lingua tì condanna • 

Enel uefimeco difcorrendo , quanto 
Mi fei tenuta , non poteua indurmi '"'■ 

creder a l’dltrui nere parole : ' lj - 

Quantunque il poco lieto uolto , ilquale 
M’hai dimnjlrato in quejìomio ritorno , . 
Mi facefje rejìar molto [offe fo . • 

Hor non pur credo quel , ch’io non creded’, ■ 

Ma p armi hauer la man [opra il ueneno , 
Ms4R. Herode ,da quel di , che mi prendejìe . 
Per moglie , io mi propofi di j cordarmi 
. Tutte le ingiurie mie, tutte l’ offefe , 

Chedauoiriceuutehonelmio fangue . ' 

E l’ offerudi da indi in qua mai fempre , 
Cedendo a colpi rei de la Fortuna : > 

Pofcid-trouando in uoi diuerfi effetti , - . .. 
C’hora mi poneuate infino al cielo , 
Eguagliandomi a lei di cdjtitdté p 
Chef e col fuo morir libera Roma : . 

Ethor dubitauate di mia fede : \V\ 

* Cannai t animo mio sformatamente , 1 

•E de fidi piu uolte di morire , 

.Per ufcir degli affanni ; in che fi ffeffo \ 
La uofira inflabil mentami ponea . 

Ma quejlo è nulla a paragon de l’atto l 

- V. . ; :• 'V ' c ..v D iHj 
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Empio e. crudel , eh ’ a la partenza uojìra ■ 
Hauete uerfo me fiero dimojiro , 
Riducendomi , come prigionera , \ • . 

Dentro quejlo cajlel fra lo chi incolti 
Con mille guardie , e mille Ffiie d’intorno : 
Qjtafi hauejie propojlo nel ritorno F' 
Di leuarmi la uita . Et a che fine 
Tenermi in tal dijlretth con la madre ì 


Forfè , che non er'io piu , che fi cura ». 
Dentro a Gerufalem , ricetto efeggio .VYì 
V ojlro , e di tutti quanti i Re pajjati ? ' ■ 

Ma Jlender non mi uoglio in quella parte ; 
Che forfè Jìa ne l’herba afeofo l’angue , 

J (quale accenna , an^i dimojlra ejprefjo , 
Che , contra quel, che uoi mojìrar miete; 
In alcun tempo non m’amajle mai . 

Con tutto ciò , benché cagion n'hauefii, 
Purunlieue penfier meco nonuolfi 
machinar contra la uojìra uita . ) 

Ne mai farà , ch’io l’habbia • s’i uiuefii 
Piu Tfiatio a fai de la Cumea S ibilìa . 

E , s’ alcun’ e , che • dir uoglia altrimenti , 
Non dicci fuero , e tefe auoi menzogna.. 
Ma conchiudo , che uoi da uoi medefmo 
Fingete quejlo , > per trottar edgione. 
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^Apparente; di torre a rfte la ulta , 

’i Indotto dà l’amor , che noi portate 
*A qualche mona concubina , o moffo 
Dagelofa paura , o da foretto : 

Oda la uojìra crudeltà natia. 

. Ma ecco il petto mìo : ftringete il ferro 
Et apritelo homai, eh’ a me fa grato ; ; 

Se tanta fetehauete del mio [angue: 
Che’l morir mi fa gioia ; & a l’incontro 
vAjJai peggio , che morte , il uiuer uojco . 
E fa l’uccider me lieue peccato 
*A mi , che’l frate e l’ano mio uccidejle * 
Ma ben farebbe a me d’intender caro 
*A che parlato di ueneno hauete . 

HER. Io non fo Marianna tonde tu prenda 
Cotanta fi eureka: o ne’ tuoi merti , 

O ne la mia bontà , ch’ardifchi dire 
Q^uel , che fai chiaramente efjer bugia « 
Prenderla ne’ tuoi merti tu non puoi -, 

Se non fei tanto d’intelletto priua , 

Che mert.o tenghi l’hauer procurato 
»Altuo marito * al tuo Signor la morte } 
Da cui.dei riconofcer tanti beni * 

Se t’ a (sicuri ne la mia bontate ; ’ w 

Puoi anco imagmarti , com’io tengo 
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La uita piu , ch’ogni altra cofa cara: • 1 

L , che in ciafcun , che uiene offefo ,juple 
( L odio ejfer tanto , quanto fu l’amore , 

Ch’egli portò a colui , donde e toffefa . ■ f 
Oltre ,che , quando lagiujlitia %oppa , 
Manca a Signor il fuo maggior fojlegno . ... . 
Ma , che mojìri cosi fpre^j^ar la uita, 

1 i sgannerai mi penfo in fra poche bore ? 
Mlhor , che ti uedrai la morte apprefjo . 
Dunque , perche’ l tuo uolto non diuenta 
Per uer gogna di foco , o tutto bianco : 

, In dir, eh’ in alcun tempo( o immortai Dio) 

Non uolgejli il penfier , ne’l uolgerai 
Amachinar contra di me la morte ? 

Sarai tanto sfacciata, che tu neghi 
D’hauer tramato , che cojlui douefje 
Darmi iluenen , quand’ei mi porge il uino? 
MAR. Se quejìo ha detto -, egli ne mente ,• e mi 
Cre detela bugia ; fe ciò credete . 

UER. Hor dì tu mio fedel, la ueritate : 

Enonhauer rijfetto aquefia ingrata. 

COP. A che piu replicar quel , ch’io u’ho detto ì 
Ellafe'l fa non men, che lo fapp’io . 

MAR. Et io replicherò, che tu ne menti ; ~ • 

Et c Hi erode a ciò dir t’haue fojfinto , \ 

\Per Iga 


SECONDO. 5 9 

Per far di me , quell del fratello e l’Atto . 
UER. Hor fcn%a piu tardar , difeopri il nero : '• 
De ld maluagit'a di quejlared . 

COP. ^ ilio Re , U confcien^a hd troppa for^d. . 
HER. Che parli di confcien\a ? io ti ridico , 

Che fetida piu tardar. racconti il uero . 

COP. Dico , che ld con faenza ha truppa for^d . 
HER.ionon Jo quel, che di confcien^a parli 
COP. Se mimi promettete di donarmi . 

HER. Corte fe Re fen^a richiejla dona . ■ 

COP. Tropp’alto <?7 don , che chieder ui uorrei . 
HER. Dunque uuoi patteggiar di doni meco ? . 
COP. Signor mio si : ch’a me la Ulta importa . . 
HER. Forfè chiedermi uuoi la uita in dono ? 

COP. Ciò bramo e chieggio • e così pidccia a uoi . 
HER. Cotejìo è un conpefjar d’hauer peccato . 
COP. Peccato ho mio Signor, a dirui ilfalf ? . 
HBR.'u4dunque non è uer quefche m’hai detto ì 
COP. ^4n^i pura calunnia e falfa accufa . 
HER. E chi t’ha Scinto a cosìgraue fallo ? ’ { 

COP. Hammi fojfinto la forella uojlra . 

HER, Dunque tu , per gradir a mia forella » ; 

Haimentitor colpata una innocente ? . '■ 
COP. Hollo fatto Signor per fuggir morte . . 
HER. *An\i l’hai fatto per lafciar la uita . '■ j 
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Poi , che doueui altrui caufar la morte . 
M~4R. Ecco , fi come Dio clemente e giujlo 
Non comporta . , che’luer frflia nafcojlo . 
Her. Ojti certo è afcofa qualche occolta frode . 
Marianna , ritorna , onde partìfli . 

E cjueflo Eunuco tuo rimanga meco . ' 

M^4R. Godo ; che quanto piu noi cercar et e » 
Tanto ui apparirà piu bello il uero i 

E l’innocenza mia farà piu chiara . 

Ma non pen fate già , che mi fta cara 
La uita,hauendo a dimorar con uoi. 
HER. Hor tu minijlro miofojlien cojluii 
E menalo prigion , perfn ch’io prenda 
filtra fpedition , altro configlio 
Ne la maluagità del fuo peccato . 
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HE RODE > BENIAMINO • 
-V . . r E V N V C O. 

T V fai Beniamin t che da prim’anni ' 1 
Io t’alleuai ne la mia corte , inguifa , '■ • 

Che flato fojìiamc figliolo fratello . 

Onde apprender ti feci ogni bell’arte » ' v 

Et applicarti a quei lodati flutti , 
Ch’appartengono -ad huom nato gentile • * 

‘ Pei 
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Poi parendomi in te ueder non meno 
Ornamenti di fede e di bontate , 

Che di dottrina : co fa , che fi /itole 
Hoggidi ritrouar in poche corti : . . . 
»Afetuigi ti po fidi colei. 

Che fu dal di , ch’io la conobbi , a quejlo 
Vi fi gran Regno e del mio cor Reina , 

E nel nero io conobbi , che tu fempre 
Seruita l’hai con quella lealtate , ' "• 

Ch’ a ben creato feruo fi conuiene . -, B. 
ilche creder io uo , che tu facefii 4 

Non men per Jodisfar compitamente 
u4 quanto le doueui ima piu ancora , 

Pero , che chiaramente comprendevi, _ 

Che’ lei feruir era un feruir meflefjo . 

Io t’ho dunque fin qui fempre tenuto 
Buono e fede le, e sepre ho hauuto in cuore 
Vi foli euar ti a qualche de^na altezza , • v 

Leuandoti del grado ,inche ti troui. V e*. 

Ma , perche Fpefjo l’huom fi ua cangiando 
T al, che col tempo il buon diuenta rio; 

Onde tal uolta è degno di perdono , ( 

E tale ancora a/fro gafligo merta : 

Se fai , che Marianna habbia uoluto -l 
+A uenenarmi , e fei di quejlo a parte i v 

* .* * l * .* ->,• •* 'Vt 
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62 • .ATTO } 
lo ti giuro per quefla facratefla , 

E per colui , che tempra, ogni elemento , 
Che conf effhndo apertamente il uero , ' > 

Io ciò non foto fon per perdonarti, ' - 
Ma per dartene ancor premio fi buono, ' 
Che non haurai da inuidiar alcuno . * 

*A l'incontro , fe tacci , e che mi fia 1 
Conta la uerit'a per altra lingua ; * * 

Sappi , che fochi , lacci , e croci , e ruote , 
E’nfieme mille e mille altri tormenti 
Saran pene leggeri al par di quelle , •’"* 

Ch’io ti farò fentir ne le tue membra . - v 

E forse , eh’ anco inuidia porterai 
*4 quel, ch’arfe e muggio 
Da l’ una parte innanzi a o 
T i fi [copre un terrejlre Paradifo : • 1 

Da l'altra di Pluton thorrido Regno . 
L’arbitrio è in te di preder queJlo,o quello . 

BEN. Re , mio Signor , d’hauer io non cono fico ■ 
Obligo dopo Dio maggior altrui , 

Ch’ a la uofira infinita alta bontate . ’ 

Però , qualvolta io fofsi il piu maluagio 
Huomo , che fiofleneffe unqua la terra , 
Per li uojlri gran merti io non potrei 
Ejjer', fe non a uoi fempre fedele • ^ - 

"V Ebe», 
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E ben , ch’io fid tenuto et la Reind , 

S on piu tenuto al debito e a l’honejlo . 

Onde , quand’ella hduejje dlcun trattato 
Fdtto contrd di uoi , fubitamente , 
Sapendol'io , ne hdurejle hauuto auifo . 

E , conte hduer potrei fdtto dltrdmente 
V erfo un Signor amabile e corte fe , 

Da cui deriud , quanto è in me di buono ; 

Il mio honor , il mio bene , e ld mia uitd . 
Md tenete per cofd certd e uerd , 
Liberdndone il cor d’omi fòfbetto, 

Lhc ld Reind mid uiene incolpdtd 
Di cofd tale , a cui non penso mai: 
Perch’ella hd di bontà ripieno il petto ♦ 
Ne un neuo fol di rio penfier ld macchia 
~4ppreJ]ou’dmd eriuerifee , qudnto 
lAmdr e r inerir fi dee confort e , 

E magnanimo Re , qual jet e uoi . 

E uer \ c’honejìa edufa l’hd turbdtd 
Vid piu , che molto . E,fe mi lece dire t 
V oi fete Signor mìo , piu che tradito 
Dd quei.c’hano appo uoi «rado maggiore 
E ben che fate fi prudente e fagoio t 
Chiudete gliocchi , e nonuen'auedete . 

HE R. Si fuoidirper prouerbio antico e uer_o , 
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Che colui , c’ha piu ferui , ha piu nimici : 
Ma , s’egli auien , che tu cono fra , quali , 
Siano color , che traditor mi fono ; ' > 

Perche fin qui me ? libai tenuto dfcofi ? 
BEN. Sapete ben , che negli abbietti e-uili , ,,'t 
^égeuolmente ogni gran mal fi crede : 

Ma di quei, che so pojlo a qualche alte ^ 
Con gran difficultà s’afcolta il uero . fòa, 
HER. ~4n%i coloro , iquali han maggior for^jt , 
Fanno piu uerifimili le accufe : ■ 

E fon piu da temer , quanto piu quejìi k 

Gufano del regnar l’alta dolcer^a . V. 
Pero mi di ,fen^a rijbetto alcuno , { V 

Quai fono i traditor , de 3 quai fauelli ? 
BEN. Signor io fo , come la bontà uojlra ... , 

Nel Capitan Soemo ha tanta fede , 

Ch’ a lui , partendo già , comife quello , . 
Ch’ ad alcun' altro non hauria commefio . 
HER. Ogiujìitia di Dio , che non con [enti : > 

Che uerun tradimento occulto dia . 

Gli comMi fi piu cofe ; lequai tutte 
Stimo, che fedelmente habbia efequito . \ 
BEN. Io credo, ch’efequita habbia ciaf cuna : y._ 
Ma non quella , che piu d’altre deuea . 
HER. E quale è quella , c’ha taf ciato a dietro ? 

BEN. 
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SECONDO 
BEN. Dirò liberamente ; poi che noi 

Da nue cercate il uero , e debbo dirlo . - , A 
Hauete noi Signor nel dipartimi -, v\ 
Impojho a quefli per efprefja legge i .... . . 

Che t quando f offe adiuenuto il fine . > 

De ’ uojlri giorni ( ilche per noflro bene . 
None piaciuto a la pietà di Dio) 

Di fua mano occidejje la Reina ? ,-n; ?.:ÌX 
Se quejlo impojlo a lui uoi nonhauete , \ 
Eifece da mainano catta Utero q. 

»A granar uoi d’ una calunnia tale . \i 

E , fe a l’ incontro glie l’hauete impojlo, , 
Difcoprendolo a lei , com'egli ha fattoi 3H 

É mancato a l’officio di fedele : a 

^dn^i portato s'è ( per dirlo chiaro ) A 

Da feruo disleal , per f do , e ingrato , z 
UER. Q^uefla e la uerita: ne uo negarla : & 

Pero , eh' a la partenza , dubitando , v 
Che Marianna mia , don’ io mancafii , : 

Volge ffe il core a le feconde nozgc , 

~dccio ,fi come accompagnommi in ulta ; 

Cosi m'accompagnaffe ancora in- morte » 

E' l maggior mio figliuolo haueffe il Regno , 

, Commtji a quejlo mancator di fede , 

Ch'ufaJJe in lei così crudele effetto i 
a E 
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Mofjò da la pietà uerjo i miei filli , 'Cv \ 

E da l’immenfo amor ucrfo la ifiejja . ; (I 
La qual cofa hauend' egli difcouerta s-Vl 

%A Marianna ; è manifeflo fegno , \w\ 

Che tra loro ci fia trama d’amore . • 

Ma tu , com’hai faputo un tal fecreto ? - 
BEN, Scemo la fcoperfe ala Reina . A 

Ella poi ragionando con la madre ; ’ \ ì'- i 
Ne curando di me , come fedele , 

Per quejlo ejjo peruenne a le mie orécchie. 

Il che permife la bontà di Dio , 
liccio ch’ai fin lo riuelafii a uoi 
UER. Hor ben conofcer mi fi fa quel , ch’io 
Non conofceua : hor la cagione io utggiot 
Per cui uerfo di me , che fi l’amai , 

Simoflra Marianna hor fi turbata , Ai\ 

E parimente apparecchiò il ueneno : . * * 

Di cui dubbio non è , benché quel rio , 

Che pria me’tconfefiò , fe n’ha ridetto . 

Ma tu notitia hai ben di quejlo e d’altro . 

* Or uanne dentro : e Uoi lo cujlodite : 

Ch’a fcior fi uari intricati nodi 

Conutn piu diligenza e maggior tempo 
Benché, prima che torni il Sol ne d’onde , 
lo farò quél*, ckegìa fece 
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0, come ( e ben ueggidmo esprefii e f empì') . ?; 
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É'fugittiua 
Ogni gioia mortale i 
Ei tempo fa di tutto accerbi fcempi . « C 1 
Cosi di rei Tiranni , iniqui , &*.empi -A. 
Fu fempre pieno il mondo . j 

Dal di , che’ Ifuo. f attor cr eolio pria , A. 
liccio qua giu troppo non duri , o fra ). 
S tato fra noi mortai lieto e giocondo z 
N eia primiera giouanett a etate -. a m- 3. 
Dopo breue interuallo 
Delgraue antico fallo. 

Di che tutte le genti fur macchiate, u\ 

L’un fratei } Fpentaogni natia pietate ; > : 
L’altro fratello uccije ; 

Onde non meritò da Dio perdono : 

Ne ualfe a quei de l’intelletto il dono ; \ 
Che fé la T orre , che piu d’un diuife . 
Qjtinci crefcendo ognihor l’empia licenza 
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~dd ogni opera rea 
Ciafcun fiero fcendea 
Non temendo gafligo , o penitenza : 
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Quando Dio per efiinguer la femen^d 
De’ [noi figliuoli ingrati , 

Dentro l’ acque perdeo l’humana gente , 
Serbando foloilbuono & innocente 
Da cui fu l’huomo e gli animai faluati . : 
Ma non per quejlo il rio feme indarno 
De’ primi fu migliore » •' 

Ma diuenne peggiore* 

Correndo il uitio , come pefce a l’hamo . 
Negliualfe di Dio dolce ricchiamo , 

Che pur cadde nel peggio . 

SaJJolo il rio Saul , fai Faraone , 

E uia piu d’un Bufin e d’un Sinone * 

Che turbar qua fi ogni corona e fegg io « 
Machis’imaginajjedi Spiegare 
In poche noci i danni , N 

Ch’altrui con lunghi affanni 
Fecer patir alme di fangue auare : 
Penferia di rinchiuder tutto’ l mare 
In picciol uafo ; enfieme 
Le {ielle annouerar aduna aduna : 

< E non il fato , o la crudel Fortuna ; 

Ma fol maluagita ci sferra e preme 
P ero le graui colpe a dietro lajjo 
De la prefi ente etate * 
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V la fceìeritate 


E tutti i nojlri mali anco trappafjo 
Che lo spirto Diurno 
Mi Sfinge a dir , che fin , che’l Re celi 
laro, prender al figlio humana uejle , 
Qjtel, che fcorge la sii dritto camino , 
L’huomo non prenderà mifero e lajjò ; 
Mafia del cielo e d' ogni gioia caffo . 
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\AR~A figliuola mia, 
. metre , ch’io addo 
Discorrendo trd me 
fu gli decidenti. 
Ch’io temei fempre,e 
tu> contato m’hai 

lo mi rifoluo indubitatamente , 
Ch’ambedue fiamo d’ogni part e cinte 
Da comuni miferte : e da quel lato 
V eggio Cariddi , e da qnejl’ altro Scilla . 
Perche , quatuque il rio Compier d' Herode , 
Ch’appo lui t’ha incolpata di ueneno , 

Nel fin pentito d’hauer detto il falfo , 
Habbia di ciò r imito a la foreUa 

Del 
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Del Me ,fi come è’iuer , tutta la colpa • 
Dicendo , ch’ella l’habbia indotto a quejlo: 
Nondimeno fendei pien di foretto , 

Il uer credeva falfo , e ilfalfb uero . 
S'aggiunge a queJlo,che’l tuo Eunuco; il- 
*4 pieno e con fapeuole ai quanto ( quale 
Soento , a noifedel, ci difcoperfe : 

Si come quel , eh’ è giouanetto > e’nfieme 
È uia piu delicato affai , che forte , , A 

*4d ogni lieue e picciolo tormento ■ 
xA lui ne lo farà palefe , e conto . . - 

Onde non foto è da temer la morte 
Di quel meschin , ma di noi di effe ancora . 
Però , che non Ihauendo effò obedito , . 

Piu , che certo farà , c'habbiamoinfieme 
fatto contra di lui qualche congiura ; 

E fia uer a l’accufa del ueneno . 

Qjiinci direi , che poi , che ci trouiamo 
Pojle in quejlo periglio cosi forte , 
Micorreflimo humili a la pietate 
Del Me del del , che fol puote aiutarci . 

M*AR. T utto quel , madre pia , chepreuedete 
« A noi di male , ho preueduto anch’io : 

E tanto piu , c’ho conofciuto a proua , 
C’Hcrode per l’amor » ch’egli mi porta , 
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( S'amor fi . delie addimandar un caldo ■ ■■ t 
E sfr enat o defio di poffedermi t vyvl 

$0/0 di furia e di lu furia pieno ) 

Mrde di caldo ardor di gelo fia . vv-.-mt’ù 
tìnd’ei fi crederà «tracemente * - ■■\K\v-vf Z 
€he tra S oemo e me ci fìa adultero : 

E , che non fra quejlo adulterio fen%a r z 
Saputa , ouer con figlio anco di uoii 
E per incoronar co/lui del Regno. , ì 
J o m’habbia mofja a procacciarli morte*. 
Così di tal da lui creduto oltraggio . 
Ei uorrà > che’ Ifrupp litio fra il leuarne » '» 
Sen^a piu ricercar, tutti di uita , 
lo non poffo negar madre , e no ' nègo , z 
Che non ami li feren di quefra luce i 
Che gradir fruol comunemente a tutti . 

Ma piu tojlo y che uiu er in tal gufa • 

Con quejlo frer ; che , quanto alfruo de fio 
vdmbi ne uccifre fin dibora ; quando x „ i 
Impofe almiofedel, che n’uccidejje Cy. a 
Bramo non una fol,ma mille morti . V I 
Solo mi duoly che uoi per mia cagione V 

piaggiate a ufreir di uita ; è parimente ■ U. 
Soerno y per amar troppo l’honejìo , • . -i 
Ma quel» citamene in^quefri bafr.i Regni? 

Tutto 
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Tutto procede dal uoler difopra , ; 

E comieti che la noflra uolontate 
Sia conforme a colui , che tutto regge . . 
Vn fol coforto habbiam,che,s’ei permette 
Molt’opre ingiujle e contro a la fua legge , 
Non la fcia poi di cajligar irei. 

Onde non e Tiranno , o Re malnato , 

v O 

Che fen\a afbro flagello efca di ulta ; 

E ,je non ha tra noi premi condegni , 
Doppi li [ente al fin tra li dannati. ' 

«4LES. Noi f glia, non ftppiam , quanto dijfotte 
Ne la Jua prouiden^a il Re celefle » 

Ne può faperfi , de le.noflre uite . 

Però dobbiamo procacciar con tutto 
il poter noflro conferuarle , in fino , 

Che piace a lui , che ci produffe in uita * 
Dunque facciamo facrificio a Dio , 
Offrendogli la uittima -, e pregando. v 
La fua fi anta pietà * che ci difenda 
Da le in^iufte calunnie e da la morte ► 
Poifeguane , che può , uiuiamo liete » 

E nel uoler di lui liete moriamo : 

- * - V 

Che l’innocenza noflra fu nel cielo 
Honorata fard di miglior uita . ; 

COR, Rema , noi potete leggermente 


v 
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Con le uoflre parole ‘ i 

Acquetar del Re nofl.ro ogni disdegno • 

E ciò deuetefar , quando nonfoJTe 
*Auoi la ulta cara ; » 

Per non gir con disnor a fiera morte . 

Che , quando uoi non difendiate il uero ; ‘ 
il mondo crederà , che fiate fiata 1 ' 

Adultera e bornie ida : che la uo^lia 
Stimar fi fùol, quanto fi fa l’effetto . 

Ma fe ne uiene il Re tutto turbato . 


HERODE , M^éRI ^iNN^ii 
CONSIGLIERE. 



M ^Arianna , la tua maggia mente , '•••*■ 
La tua perfidia , e la tua crudeltate , 


Scopertami da Dio per l’altrui lingua , - 
*Aprir m’ha fatto finalmente gliocchi , 
Che’ l mio fouerchio amor mi tenne chiufi , 
Tu macchiate hai le leggi , infida moglie , 
Del letto maritai ? tu , madre iniqua 
Di tanti figli , da Infuria Spinta 
Hai fatto al loro , al mio honoroltrag* 

Tu di nouello adultero fuperba (gio ? 
Hai [eco machinato a la mia morte : ' v 

Mai 
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Ma’l premio ti darò conforme al merto . 
'R. Herode , l’effer uoi gelofo a torto , . ? 

Etinfeme crudel ,ui fa dir quejìo . 

L’un ueder non ui.lafcia quel, che uoi 
V eder dourejìe ,fe non fofle cieco : \,y 

E ,checonofce chiaramente ogmuno : 

Cioè mia cajhtà candida e pura , . 

E la bontate , e l'innocenza mia . 

L’altro n’induce ad ogni Urano effetto , ' 

E , che fa poi ; quando nel [angue mio - 
Hunrete fatie l’afjetate uoglie ? 1 

Io dico , e diro il uer fenza fbauento • 

Ch’io fui mai fempre inuer di uoi fedele 
E cajla piu , che uoi Regiujlo e buono . 
R.Io non contenderò teco in parole ; 

Ch’i farei [ciocco sì, come tu rea . • ; 

Conducetela dentro : che tra poco v • i Vcv. 
Le farò confefjar il fio peccato , t ? 

E depor la fuperbia e t alterezza • . A. 

E fiate diligenti in cuflodire >• 3 

Lei parimente ,ela fua ingiufla madre . 
JS . Re, per quel, che tra me uo difcorrendo 
Et anco e openionde’ dotti e faggi; 

È felice quel Principe , eh? prima , 

Ch’ ei faccia opera alcuna , fi configli* 
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Con fuoi fedeli : e congiudicio [ano 
Conofce interamente , e [cerne , e uede, 

Qjtai configli fian buòni , e quai fian rei • 
Felicifiimo e quel, che configliarft 
Sa da fe éìejjo ,edafe fìeffo pende . ^ 

Ma quejlo è piu difficile a trouarfi , '• 

Che non è forfè una Cornice bianca. J 

Che d’una parte iodio , e d'altra infieme 
L’affettion combatte i nojìri petti . 

Onde la mente , eh’ infettata u iene 

• • Y V • • • 

Da quejìe pafiion, fendo -corrotta, 

Non puote far alcun giudicio [ano . 0 

Quinci ne refla la Giujlitia %oppa . ! ' 

Pero , Signor mio caro , io ui conforto , A 
Ch’ in quejlo cafo , che cotanto importa , ^ 

V 0 oliate andar piu ritenuto ; e’nfieme ’ 

^ifcoltar il parer de' uojlri fidi : * 

Non , perche di prudenza alcun u’auan^i : 

Ma , perche ne le cofe uojlre ijlejje * 

La pafiion ui può far ueder torto . ■•••' 

Ecco , che un’Orator , benché eloquete > 

Ne la fua propria caufa un'altro cerca . • J 
HE E. Quando un delitto è manifeflo e chiaro » 

Non è d’uopo afcoltar olialtri configli : - 
Ma bi fogna efeguir tojlo le leggi . v • 3 

Tu 
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Tu fai ( ch'io te l’ho detto ) che’l Coppiere 
Pria m’hebbe ad a fermar, che Marianna 
L’haueua indotto con minacele e doni 
prometter di porgermi il ueneno : 

Poi fi ndijje , ejjendo ella prefente . vv 

Finalmente da me po/lo a i tormenti , 

*Ad afermar tornò la prima accufa : 

E’n quejìo detto egli fìnio la uita . 

L’altro cojlantemente afermò , quanto 
X)etto m’hauea fenzfeferne richiejio . . 

Ma prefùppojlo , ch’ella del ueneno 
Fofje innocente ; e fia l’accufafalfa ; 
Efferfalfo non può già l’adultero . 

Che , fel matuagio non hauefje hauuto 
Con lei comercio d’amorofo ardore j 
Non le hauria detto quel,ch’io le commiji : 
Non le hauria difeouerto un tal fegreto , 
Ch’io forfè non hauria commefjo altrui il' " 
Onde è fegno euidente , che l’amore 
Portato a lei , vii fé poner da parte 
La fe , che mantener deuea fincera . 

Però non è miflier di con figliarmi . o 

In cofa manifejla e sì patefe : 

Ma dar fi denno adamendue le pene , 

Di che tal fallo e l’adulterio e de°no . 
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CONS.. V evojo Signor, che la credenza uoflrd 
Di coje tanto horribtli e maluage ■ v * u 
S’appoggia tutta folamente J opra 
*A congetture : lequai ffteffe uolte 
Riefcon uere , e j alfe anco fouente . '* 

Che, cuato al tofco,d’u,c’habbia duellgue , 
Et bora a un mudo, & bora a un’altro par 
V oi non potete trargiudicio buono . {la, 
Madal’hauerSoemodifcoperto 
Qjtel, che gli commettere, a la Reina , 
Voi formate argomento d’adultero, 

E quindi parimente di ueneno . 

Onde prendete quejla congettura 
Per inditionon fol ; ma per certezza . 
Ma potete di ciò molto ingannami . 
Perche può bene tjiar , c'habbia Soemo 
Fatto palefea Marianna , quanto 
Voi nel uojìro partir gli commettere . 
Ma non pero ne fegue , che per quefio 
adultero fi debba addimandarlo : 

Che imprudenza lo puote hauer indotto . 
O forfè uoiqueflo fegreto 110^0 v 

Potete hauer ad altri compartito , 
Chc-per gratificaci a la Reina , 

atto noto e manifeflo . 

Falfa 
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Palfa è Ancora, l’accufadel ueneno . „ v 

E noi fapete ben , che non fi mone 
•Alcuno ad opra grande » fenon tratto 
Da Speranza d'hauerne utile , o lode . 

E qual di lode , odi profitto Speme 
Poteua indurla. Redi moglie uojlra i\ 
•A procurar giamdi d’auelenarui? 

Non è ella Reina ? non ha fempre . \ 

Vi uoi.dijpojlo , come di fé flejfa ? t 

Non s'inchinano a lei le uojlr e genti ? 
Poteteli a dapoi la morte uojlra 
Hauer grado miglior , maggior altera ? 
Qjtejlo non già : ch'era bifogno , och’elld 
Da fe reggefje ognihor uedoua il Regno , 
Non efjendo i figliuoli atti atal pefo 
Per non hauer ancor matura etate : 

Ouero d talgouerno altri prendere . 
Qjtanto a lei, ben potea faper , che male 
Dal popol di Giudea faria obedita , 

1 Che fu Speffo ritrofo d i propri Regi ì 

Ei fidar fopra altrui fi grane pondo , •>*■■. 
Le poteua apportar piu mal , che bene : • 
Che quel tal di leggieri hauria potuto 
Del Regno a poco a poco impadronirfi : 
Edi uita priuar anco i figliuoli . . . , v. 
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E , quanto a l’adulterio , non è co fa , 

Onde prender dobbiate alcun fioff etto ; 
Hauendo conoficiuta la Reina 
Mai fempre cajìa , e uerfo uoi fedele . ; 
Ma intorno a ciò ui parlerò nel fine . 
Quel , c’ho detto di lei ,puo dir fi ancora 
Del Capitan , ch’adultero chiamate . •• • 
Egli appo uoi tien fi honorato loco , 
Ctialctin none , eh’ in dignità tananai . 
Md’pojlo ancor , ch’ambition l’hauefie 
Soffiato a defiar la prima altezza ; 

E tirar Marianna a le fine uoglie : 

Poteua ei ben (limar , che non farebbe • . 
Stato giamai dal popolo obedito ; 

*An%i , come T iran , di uita Sfinto . 
Sen^a, che l’huom, quantunque da natura 
Inclinato fila al male , efjer non puote , 

Che pe fiimo così diuenga a un tratto : 
Oueflo da uoi confiderar bifiogna ; 

E proceder dappòi nel giudicare ' ; 

Sent^a affetto uerun con lento pafio: 

E ma gg iormente intorno ala Reina t 
Vicmpotete far giudicio tale , 

Che dopo’ l fatto in uan ui pentirete . / 

Et *4leffandro in ciò ui porga ef empio; T 

Che 
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Che uccifoClito fuoper fubit’ira , . ■ , n 

J# per uolger le. man contro, feéleffó. .. 
Z<t/cwfc in ciopafjar alquanti giorni : . r, 
Ch’inquejlo m\%o raffreddato e fendo 
Quell'impeto, che. caldo hor ui trafforta, 
Colconfiglio de ’ uojlri , e col prudente •.* •. 
Vojlro faper , giudicante poi , 

Come dee giudicar Principe S aggio 
Epenfate , c/?e <j#e/2e mie parole .. . 5 

Formi uerfo di noi fede & amore , \ \ ~ 
Ch’ogni adulation dame disgombra . 

HER. Si come , chi non ha figli , non puote 
Stimar l’amor e carità del padre : 

Così colui , che non riceue oltraggio , 

Non può ben giudicar , quant’egli pefa : 
Io fono offefo nel mio proprio honorem 
' E toffefa è palefe . E non ne debbo . ) 
sfocar la pafrion , che fente il core , \ 
Con degna e memorabile uendetta ? * - > 
E tanto piu , che la uendetta fra 
Degna giujlitia e chiaro efempio a rei * : 
Poi fenoli fon tutte le ragioni 
Che tu m’adduci : e ci fon molti efempi 
Di color , ch’occupar con quejìi me%i 
Gli fcettri e le corone > e che regnaro » 
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2T (t infedeli mogli rie fon piene 
Tutte le nojlre e le Romane carte . 

Ne io fcoperfi il mio fegreto ad altri ; 
Fuor , eh' a cojlui , sì , ch’egli fol l’intefe . 

nero , c7?c tamor , ch’io porto a quella 
Ingrata , e turbatrice del mio bene , 

Mi faro, gir uer lei piu temperato. 

Ma d'intorno a Soemo ho riabilito , 

Che prima , che s’ofcurt il nojlro cielo , 

Ri del /ito fallo fc eierato & empio 
Degno gajìigo e degno premio porti . 

Et ho per lui mandato : e’n tua prefenza 
V oglio i che l'adulterio ei mi confefi . 
CONS. Signor , io é limerò » che tutto quello , 
Che in cotal grane accufa opererete , 
Dada Giujlitia non fi parta un dito : 

Che lo [Spirto di Dio farà con noi . 

Ma ben ui torno a confortar , che in quejlo 
Con maturo difeorfo procediate » . 

liccio t che’l pentimento non ui fegua , 
Ch’apporta duol fen^a rimedio al fine • - 
UER. lo lo ueggo uenir ; e per le uene 
Commouer mi fi fente il fangue tutto 
CONS. Deh firaffreddiinmil’ira e lo sdegno 

. iti., t'u . 1 « •_ ». * . ii « • ^ — * • > i» » • . ^ • » . 


\ '* *T 


U 


-V 




» • 


viv 


.! li .1 iHlUl 


S 0EM.0 1 


« 




r E A 2 o. Ss 


o 




Jw 


t \ 


\.<u 


^ % >1 % •* V 


4» • B A 


\y\ . x . 

. vi *,\ V . li v.*’ ^ 
& 

v > 

r * i 

/e » » ”% *** 

, /. C ,ìà. il ». 


? 0i £ M 0 , H E R O D E., 

CONSIGLIERE, 

* •« . . . , ». 
i • • ' . %'*• r , » te V"* ■ \ 1 '\ 

• \ > • V V |V ’ • , . J v • » • ' » 

4 y* i'i M ^ v « vi # ‘ , \ 

)/«i , benigno Re * </<< c«i difcende 
Ogni felicitai ut dia [alate . ^ 

£ />om< rf f e la gioia , cta f « fcferri . 

J/f che uifa mijìieribor di feruirui 
De l’opra mia : poi che l’altera uojlra ~- 
Ha mandato per me con tanta fretta ? 

. Sendo uerfo di me tanto fedele , 
djtato al maggior* bifogno hai dimojlra* : 

Da te mede fino imaginar tei puoi , (to, - : ^ - 

Voimi folete adoperar in molti. 

Matteggi malageuoli e importanti - . ^ • 

Ne cofaèfi difficile e fi grane , - 3 
Ch’ a la per fona mia non commettiate . i u 
Non, perche non ci [ano altri nel regno , 

Che di ualor m’aguaglino ; & ancora 
Che non poffan talhor lafciarmi a dietro : 

Ma i perche non ui par d’haucr trouato 
In altri tanta diligenza e fede • • - * ' • 

E nel uer. digmdicio alcuna uolta , - ; ' y 
Si com’huom, Signor miOipofjo inganarnu» 

Ma d’animo , e di buona uolontate . ■... i 
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^irdifco dir , eh’ alcun non mi fi accojla . t 

£ » *’io #0» prendo errar , ueduto battete 
Non una fol,ma molte efperien^e. 

HER. Mafiime nel fegreto , ch’io commifi 

Vltimamente a la tua tanta fede . ; C ) 

SO£. In quejlo , e in ciafcun’ altro parimente ,0 j 
Cita ui degnajle in alcun tempo impormi . . a / \ 
HER. Se così fedelmente t’hai portato . ,, 

Ne glialtri , come t’hai portato in quejlo • j 

None piu disleale huomo nel mondo, 5’, A J 

Ne maggior traditordi quel, che fei . . ' J 
CONS. Deh temprate Signor , temprate l’ira . ■ 
HER. La tua perfidia t’è di mente u fetta?. 

O (limi , ch’ella amenonfia palefe? ,j 

SOE . S e perfido è il fedel, che fia l’infido ? 

Jo non conofco in me perfidia alcuna : V I 

Ne fo , com’ejjerpoffa a uoi palefe 
Cofa ,chenon'e in me, nefia riamai . 

HER. Quello , ch’io ti commt fi nel partire ,■ 

. Si come non ha molto mi dicejli , a kO. 
Haitenutoripojlo nel tuo petto? •!' 

Se l'hai tenuto, non è dubbio alcuno, 

Che tu uerfo di me non sij fedele . ^ 

Ma i fe l’hai difeoperto a Marianna i 
QjteJla dirai perfidia , 0 fede (tate ? 

E, che 
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E , che uuol dir coteflo tuo filentio ? , 
Perche non mi rifbondi ? Parti forfè 
Lamia dimanda di rifpofìa indegna ? 

0 pur taci però , ch’ardir non hai 
Dinegar quel, ch’k troppo manifejìo? 

V edite, come è diuenuto in mito 
Pallido , e in tutti i gejli sbigottito : l 

Come l’hauefje morfo un freddo S erpe . 

0£. Signor, qualuolt a io penfoa la gran f or ^a. 
Che la Fortuna ha ne le cofe humane . 
’FER.Tu pìgli da lontan la tua rifpofìa . 4 

'&NS . Concedete Signor , ch’egli rifponda 
Liberamente ; e , qual per lui fi uuole : 

Che ciò non può adombrar laueritate - <■> 
SOE. Io mi f ento tremar dal capo al piede : 

Pero , che quejìa rea fa , eh’ in un punto 
Si perde l’acquiflato di molt’anni . 

Ecco , ch'un liiue error commefjo a cafo , 
Eia cagion di leuarmi prefjo auoi 
Q^uelfauor, quella gratia, e quell’amore , 
Di che in procefjo d’ affai lungo tempo 
Fatto m’hauea la mia uirtute acquifìo. K 
V oi faprete Signor , che la Reina , ì 
Corrilo ui dijsi , a la partenza uojlra , 

In tal Cajiel uedendofi rinchiufa , 

F uj 
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Et o fi ttuata ognihor da guardie tante * 
Venne in openion , chel uojlro amore 
In odio uerfo lei cangiato hauejle . ^ ‘ 

E quejla openion l’addufie a tale , > 

Che in tutto fi uolea leuar di uita . 

Ond’io , per dar rimedio a fi gran male , 
Indotto da imprudenza ; o , che’l mio fato 
Così portdfje 5 a lei di fi , Rema ; > 

Se ui penf ite , che’l buon Re non u’ami . 
Quanto fi puote amar co fa mortale ; ■■■ 

V oi fiete in cieco egraue error inuolta : 

Et io uen poffo dar uerace proua » ( 1 * 

Ch’egli , per non far perdita di uoi 
Ne t altra uita , e fempre hauerui a lato , 
Mi commife }che, quando efiomancafie 
In quella a fjenza, uccider ui aouefii: 

Cofa , che aa uoi ftefja haurejìe fatto - 
Per non rejlar in uita fen^a quello , - - ^ 
Che (limate di uoi la miglior parte . 
llche ; quando recajle a crudeltate ; 

Voi non comprender efle , quant’ei u' ama 
P ero uiu et e lieta; eh e fia tojlo *• 

il fuo ritorno : elriuedrete in breue . 

Or confe fio Signor , che fciocco io fui : 
Ma perfido non già ; ne nacque meno 

v - Qjf'fo 
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1 QjteJlo da rio uoler , che mi spinge jje \ 

r 'i %Ad ejjerui nimico , o traditore . . 
il| Voipojlo femprcin mia cujlodia hauete • 

?! Le Cajiclla e città del uojlro Regno : 

1 E ritrattato in ciò fempre m’hauete m h 

i ' Conforme in tutto al defiderio uojlro . r 

ut Hor , come è uerifimile , ch’io fia . * v > 
iìì v Cangiato si da la mia prima mente, ,.ù \ : ■_ 

, Chabbia uoluto ojfenderui cotanto _v . 

! In cofa- della quale io non potea « {<<•;> 

Ne utile ritrar , ne lode alcuna? 
ì Conchiudo S ignor mìo , d’hauer errato ; 

Ma, che’ l mio errore degno di per dono, . 

», , Poi da poco difeorfo è proceduto . 

|( E, come haurebbe campo il Re del ciclo 
Da dimojlrar la fuafomma pittate , 

Se l’huomo non peccaffe alcuna uo Ita? \ 
i UER. L’infirmità , ch’offende il corpo humano, , 
£ Dal’ojfefo ogni uolta è conosciuta , v‘ - 
0»</e ricorre al Medico ; e guarnjce .. 

^ de l’animo i morbi ha rari , & pochi , 

Che n’habbian conoscenza : ch’a ciafcuno 
, ; ; Sembra d’hauer lo fano : e quinci amene , 

q) Che non cura d’impiajìri , o medicine • 

; l lo uoglio dir , che quejlo disleale \ \ ... 
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.Non cottófce ignorante il fro peccato 0 . 
•An^i cotanto cieco effer non puote , 
Ch’égli non uegga la graue^ga immenfa 
Ve la - fra contra me commeffa ojfefr . 

E cerca con ragion deboli e fc tocche 
Trijlo y quant’egli può , di menomarla, 

E farla di perdono infieme degna . 

Ma y fi come ei confefja , che fu fciocco 
yAd operar il mal , ch’egli ha operato : 
Così è fciocco non pur , ma forfè nato 
*A creder con tal uelo ricoprillo . 

Ma non e già t ch’ egli ftapa%gp,o fiocco : 
Ma flima me così di luce priuo , 

Ch’ei poffa il ner pelbianco dimojìrarmi • 
T u m’hai fatto una ojfefr la maggiore , 
Che farmi fi fot effe in uerun’atto : 

E molto ben da te la comprendeui . "'Al 

Ma dijfrezgafli la perfona mia , '• • * ■ 

yA fin di far uedere a Marianna ; i i % 

Che lei n’amaui ; e t' era la fra uita ' ° 

Piu cara affai , che’l debito e l’honore • 

E ciò y perché credeui férmamente , 

Che piu d’ Egitto io non tornafii fatuo 
Ondehaueui propoflo per t al uia 
Vi far con efja maritaggio : e’ nfieme 

V'occupar 
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D'occupar in tal gui[a il Regno mio . 

E ciò oberato ancor tu non haurejli ; 
Maluagio traditor , [e prima [eco 
Qualche pratica hauuto non hauejle . 

I Ma’lgajhgo m’haurdi , come a lei dij?i « 

*Al tuo orane delitto in parte eguale . 

SOE, S ignor , il fallo mio fcufar non uoglio : 

Ma dico , ch’efjo è grande piu di quanto 
Si pofjaimdginar da humano ingegno • 

Ma fa colui , che uede apertamente 
Quel } che fi chiude dentro a nojlri petti „ 
, • Che da maluagita non è uenuto « 

, E fe'l mio hauefje un ffecchio, onde pot effe 
Quejlo mio cor a uoi tralucer fuori , 
Tutto' l uedrejìe candido e fincero . 
Miafe uerfo di uoi [erbai maifempre 
Ne t altre cofe ad ogni tempo intatta -, 

E non pur non u’ho offefo ne l’honore , 
Ma tal [celerità giàmai penfata . 
f E chi di ciò incolpale la Reina * 

i* , Potrebbe cosi dir , che nel gran Dio f 

Nonfitrouigiujlitiane pietate * -V 

Ne ueriftmil è , ch'io machindfi , v 

O machinato hauejii d’occupare 
Lo [cettroela corona di quel Regno , 
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CONS. V egfo Signor , che la credenza uàflra 
Di cole tanto borribili e malnate 

J o ve .. 

S' appoggia tutta folamente /opra 
^congetture : lequaiff effe Molte 
Riefcon Mere , e f alfe anco fouente . - 

Che,Guato al tofco,d’u,c’habbia due llgue , 
Et bora a un modo, & bora a un’altro par 
V oi non potete trar giu dicio buono . (la. 

Ma da l'hauer Soemo difcoperto 
Qjtel , che gli commette jle , a la Reina , 
Voi formate argomento d’adultero, 

E quindi parimente di ueneno . 

Onde prendete quejla congettura 
P er inditìo non fol i ma per certezza . ’ 
Ma potete di ciò molto inganparui . 
Perche può bene tflar , c’habbia Soemo 
Fatto palefe a Marianna , quanto 
Voi nel uojìro partirgli commettere . 
Manonperonefegue,cheperqueJlo 
adultero fi debba addimandarlo : 

Che imprudenza lo puote bauer indotto . 
O forfè uoiquejìo fegreto uojìro V 

Potete hauer ad altri compartito , 

Che pergratijìcarfi a la Reina , 1 

Glie t.haurk fatto noto e manifeflo . 

Falfa 
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Palfa è ancoral'accufa del ueneno. ,, v 
E upi fapete ben , che non fi mone 
alcuno ad opra grande > fenon tratto 
Da Fperan^a d’hauerne utile , o lode . 

E qual di lode , o di profitto fpemc 
Poteua indurla. Reai moglie uojlra < ; 
•A procurar giamai d’auelenarui ? 

Non è ella Reina ■? non ha fempre > \ 
Di uoidijfiojlo , come di fe flejfa ? > 

Non s’inchinano a lei le uojlre genti ? 
Poteit’ella dapoi la morte uojlra 
Hauer grado miglior , maggior altera ? 
QjteJlo non già : ch’era bifogno , o ch’ella 
Da fe reggefje ognihor uedoua il Regno , 
Non ejjendo i figliuoli atti a tal pefo 
Per non hauer ancor matura etate : 

Onero a talgouerno altri prendere . 
Qjtanto a tei , ben potea faper , che male 
Dal popol di Giudea faria obedita , 

Che fu ffiejfo ritrofo a i propri Regi : 

Ei fidar fopra altrui fi graue pondo , , 

Le poteua apportar piu mal , che bene : 
Che quel tal di leggieri hauria potuto _ 
Del Regno a poco a poco impadronirfi . : 

E, di uita priuar anco i figliuoli, 
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E , quanto a l’adulterio , non è cofa , 

Onde prender dobbiate alcun fo [petto $ 
Hauendo conosciuta la Reina 
Mai fempre cdjla , e uerfo uoi fedele • ' 
Ma intorno a ciò ui parlerò nel fine . 
Quel , c’ho detto di lei ,puo dir fi ancora 
Del Capitan , ch’adultero chiamate . 

Egli appo uoi tien fi bonorato loco , 

Cti alcun non è , eh’ in dignità Cananei .» 
Ma' pojlo ancor , ch’ambitionl’hauefje 
Sojpinto a de far la prima altera i 
E tirar Marianna a le Jueuoglie: 

Potetid ei ben (limar , che non farebbe '. 
Stato giamai dal popolo ob edito ; 

.An%i , come T iran , di uita Tpinto . - 

Sen^a, che l’huom, quantunque da natura 
Inclinato fia al male , effer non puote , ’ 
Che pefSimo così diuenga a un tratto . ' 
Q^uejlo da uoi confiderar bifogna , 

E proceder dapbi nel giudicare 
Senza affetto u erun con lento pa[?o: 

E maggiormente intorno ala Reina , 

Di cuipote te fàrgiudicio tale , 

Che doffo’1 fatto in uan ui pentirete . / 

Et vAleffdndro in ciò ui porga ef rmpio; 

Che 
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Che uccifoClito fuoper fùbit’irà, ; v : '. 
Tu per no berle. man contro, felìeffo. . 

Lafciate in ciò pafjar alquanti giorni : , 
Ch’ in quefio m'e^o rafjreddat oefje ndo 
Quell’impeto, che. caldo hor ut trafforta. 
Col con figlio de ’ uojìri , e col prudente 
Vojlro faper , giudicar et e poi , . . 

Come dee giudicar Principe S aggio . , j,ki 
Epenfate, che quefle mie parole . , 

Pormi uer.fo diuoi fede <& amore , 

Ch’ogni adulation da me disgombra . v. 
*HER. Si come , chi non ha f gli , non puote 
Stimar l’amor e carità del padre : 

Così colui , che non ricette oltraggio , 

Non può ben giudicar , quant’egli pefa : 
Io fono ojfefonel mio proprio honore m 
Et off e fa è pale fé. E non ne debbo . 
Sfogar la paf ioniche fente il core , ,\{ u 
Con degna e memorabile uendetta? > 
, E tanto piu , che la uendetta fa\ 

Degna giujlitia e chiaro efempio a rei 
( Poi fenoli fon tutte le ragioni ,>•< 

Che tu m’adduci : e ci fon molti efempi 
Di color , ch’occupar con quejli me%i 
Gli feettri e le corone j e che regnaro , 
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E d’infedeli mogli ne fon piene ■ 

Tutte le nojlre e le Romane carte . 

Ne io Jcoperfi il mio fegreto ad altri ; 

Fuor , eh’ a cojlui , s't , ch’egli fol l’intefe . 

É uero , che tamor , ch’io porto a quella 
Ingrata, e turbarne e del mio bene» 

Mi far a gir uer lei piu temperato . 

Ma d’intorno a Soemo ho riabilito , 

Che prima , che s’ofcun il nojlro cielo , . 

Ei del fuo fallo federato empio 

Degno gafligo e degno premio porti . 
Ethóper lui mandato te’n tua f refenda 
Voglio i che l'adulterio cimi confefii . 
CONS. Signor , io Stimerò, che tutto quello,. 
Che in cotal graue accufa opererete , * 

Da la Giujlitia non fi parta un dito : 

Che lo [Spirto di Dio fara con uoi . 

Ma ben ui torno a confortar, che in quefio 
Con maturo difeorfo procediate , 
liccio , che’l pentimento non ui fegua , 
Ch’apporta duol fen^a rimedio alfine • ». 
HER. lo lo ueggo uenir ; e per le uene 

tommouer mi fi fente il /angue tutto . > . 

CONS. Deh firafjreddi in mi l’ira e lo sdegno. 
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C Olui , benigno Re * da cui difcende 
Ogni felicita, ut dia f tinte* 

UER, E porga a te la gioia , che tumerti * 

SOE, In che uifd mijìierihor di feruirui 

De l’opra mia : poi che l’altera uoflra ~ 

Ha mandato per me con tanta fretta ? 

HER. Sendo uerfo di me tanto fedele , 

* Q^uato al maggior ; bifogno hai dimojlra - 

Da te mcdefmo imaginar tei puoi . (toy - *• ~ 
SOE, Voi mi folete adoperar in molti. 

Maneggi malageuoli e importanti . ■ - 

Ne co fa è fi difficile e fi grane > 

Ch' a la per fona mia non commettiate . 

Non., perche non ci frano altri nel regno , 

Che di ualor m’aguaglino ; ancora 
» Che non pofjan talhor Infoiarmi a dietro :■ 

Ma , perche non ni par d’haner trouato 
In altri tanta diligenza, e fede . s - 
E nel uer. digiudicio alcuna uolta , » • } 

Si com'huom^Signor mio,poffo inganarrmi 
Ma d’animo , e di buona uolontate 
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edifico dir , eh’ alcun non mi fi accojla . 
E , s’io non prendo errar , ueduto hauete 
Non una fol,ma molte efperien^e* 
UER. Mafiime nel fegreto , ch’io commifi 
Vltimamente a la tua tanta fede . r 
SOE. In quejlo , e in ciafcuri altro parimente , 
Che ui degnajle in alcun tempo impormi A 
UER. Se cosi fedelmente t’hai portato 

Ne glialtri, come t’hai portato in quejlo • 
Non è piu disleale huomo nel mondo j : 

Ne maggior traditordi quel, che fei . 
CO NS. Deh temprate Signor , temprate l’ira* 
NER. Za tua perfidia t’e di mente ufeita? 

O Siimi , ch’ella a me non fita palefe ? 
SOE, Se perfido è il fedel ,che fia l’infido ? 

Jo non conofco in me perfidia alcuna ; , 

Ne fo , com’efjer pofjaa mi palefe V • 

Co fa , che non è in me, ne fia vjamai . 
UER. Quello , ch’io ti commi fi nel partire , ■ 
. Si come non ha molto mi dicejli , « >cO 
:' x Hai tenuto ripojlo nel tuo petto f sì' 

Se l'hai tenuto , non è dubbio alcuno , 

Che tu uerfo di me non sii fedele . ' 

■ Mai fe l’hai difeoperto a Marianna» 
Q^uejìa dirai perfidia , ofedeltate ? 

i. * E , che 
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É , che uuol dir cotejlo tuo filentio ? • 

Perche notimi ridondi? Parti forfè 4. 

Lamia dimanda di rijfojla indegna ? :i 
O pur taci però , ch’ardir non hai 
Di negar quel , eh’ è troppo manifefio ? 3 
V edete, come è diuemto in uolto o 

Pallido , e in tutti i gejli sbigottito : l 

Come l’hauefje morfo un freddo S erpe . 

SO E. Signor ,qualuolta io p etifoa lagranfor^a. 
Che la Fortuna ha ne le cofe humane . 

HER.Tu pìgli da lontan la tua rijbojla . { 

SONS . Concedete Signor , ch’egli rifponda 
Liberamente ; e , qual per lui fi uuole : 

. Che ciò non può adombrar la uentate . 

SO E. Io mi ferito tremar dal capo al piede : 

Pero , che quefla rea fa , eh’ in un punto 
S i perde l’ acquiflato di molt’anni . 

Ecco , eh' un lieue error. commeffo a cafo , 
Fia cagion di leuarmi prefjo a noi 
Q^uelfauor, quella gratta, e quell’amore , 
Di che in procejjo d’ affai lungo tempo 
Fatto m’hauea la mia uirtute acquijlo • 

V oi faprete Signor , che la Reina , 

Com’ io nidifica la partenza uojlr a* 

In tal Cajlel uedendofi rinchiufa , 

' . i'\ U F % 


v v 


i«i ? • 


li vt 







Digìlized by Google 


• X 


86 < I 


T T O 




ofjeìuàta ognihor da. guardile tante » 
Venne in openion , che’l uoflro dmorc 
In odio iterfo lei cangiato hauejle . 

Equejla openion l’addujje a tale , 

Che in tutto ft uoled leuar di uitd . 

Ond’io , per ddr rimedio d fi gran mule , 
Indotto da imprudenza ; o, che'l mio fatò 
Così portdfje > d lei dij?i , Reina i 
Se uip enfiate , che’l buon Re non u'dmi . 
Quanto fipuoteamarcofd mortale; > 
Voi fiete in cieco egrdue error inuolta : • 
Et io uen pofjo ddr uerace proua \ 

Ch’egli , per non far perdita di uoi 
Ne l’altra uita , e fempre hduerui a lato , 
Mi commi f e ;che , quando ejfo mancajje . 
In quellddfjenza, uccider uiaouefii: 

Cofa , che da uoi ftejja haurejìe fatto 
Per non rejlar in uita fien^a quello 
Che é limate di uoi la miglior parte . • 

llche , quando recajle a crudeltate ; ■ 

Voi non comprenderejle , quant’ eiu’ama « 
Pero uiuete lieta; che fia tojlo 
Il fuo ritorno : e’iriuedrete in breue . 

Or confeffo Signor , che ficiocco io fui : > 
Ma perfido non gin ; ne nacque meno 
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QjteJlo da rio uoler, che mi ffoingeffe \ 
* 4 d ejjerui nimico , 0 traditore . . 

V oi pojìo fempre in mia cujìodia hauéte 
Le Cajlella e città del uojlro Regno : et. 

E ritrouato indo fempre m’hauete 
Conforme in tutto al de fiderio uojlro , 

Hor , come è uerifomile , ch’io fta 
Cangiato si da la mia prima mente , 
Chabbia uoluto offenderai cotanto .>■ 

In cofa • della quale io non potea i [ . 

Ne utile ritrar , ne lode alcuna? 

Conchiudo S ignor mio , d’hauer errato 
Ma , che’l mio error è degno di perdono , . 

. Poi da poco difcorfo c proceduto , 

E , come haurebbe campo il Re del cielo 
Da dimojlrar la fua fomma pittate , 

Se l’huomo non pece affé alcuna uolta ? 
UER, L’informità , , ch’offende il corpo humano. 
Da l’ojfefo ogni uolta è conofciuta , . - 
Onde ricorre al Medico ; e guamfee ... 
Ma de l’animo i morbi ha rari , o> pochi , ' 
Che n’habbian conofeen^a : ch’aciafcuno 
Sembra d’hauer lo fanote quinci amene. 
Che non cura d’impiajlri , 0 medicine • > 
lo uoglio dir , che quejlo disleale^ 

V ' E HI] 
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Non conofce ignorante il fuo peccato . .0. 
*4n%i cotanto cieco effer non puote , 
Ch’égli non uegga la grauezga immenfd 
De la fua cantra me commefja offe fa . 

E cerca con ragion deboli e J ciocche 
T rijlo , (juant’egli può , di menomarla , 

E farla di perdono infieme degna . 

Ma ,fi come ei confefja che fu f ciocco 
^id operar il mal, eh’ egli ha operato: 
Così è fciocco non pur , maforf, e nato 
creder con tal uelo ricoprillo . 

Ma non e gia,ch’ egli fa pa^o,o fciocco : 
Ma i lima me così di luce priuo , 

Ch’ei polla il ner pelbianco dimojlrarmi . 
Tu m’hai fatto una offefa la maggiore » 
Che farmi fi poteffe in uerun’atto : 

E molto ben da te la comprendevi . V. 
Ma dijfrezgajli la perfonamia , ' 1 • 

^4 fin di far uedere a Marianna ; * * '•• 

Che lei n’amaui ; e t’era la fua Vita " ° 

Piu cara affai , che' l debito et honorem 
E ciò , perché credeui fermamente , 

Che piu et Egitto io non tornafi faluo . • 

Onde haueui propojlo per tal uia 
Di far con ej]a maritaggio : e' n fiume - 1 

D’occupar |jj 
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i 1 D’occupar in tal guifa il Regno mio . 

E ciò Sperato ancor tu non haurefli ; 

Maluagio traditor , fe prima feco ■" ' - 

Qualche pratica hauuto non hauefle . 

* Ma’l <ra(h?o m’haurai , come a lei difi , 

òj ** ò # 

*Al tuo grane delitto in parte eguale • 

SOE. Signor, il fallo mio fcufar non uoglio: 

Ma dico , ch’efjo è grande piu di quanto 
Si pofjaimdginar dahumano ingegno * 

Ma (a colui , che uede apertamente 
Quel , che fi chiude dentro a nojlri petti , 
. a • Che da maluagità non è uenuto . 

E fe’lmio hauejje un fpecchio, onde pot effe 
Quejlo mio cor a uoi tralucer fuori , 
Tutto’ l uedrejle candido e fine ero. 
Miafe uerfo di uoi f '.rbai mai ft mpre 

Ne l’ altr e co fe ad ogni tempo intatta \ 

E non pur non u’ho offefo ne l’honore , . 
Ma talfceleritàgidmai penfata . 

E chi di ciò incolpafje laReina , >; 

, Potrebbe cosi dir , che nel gran Dio } 

Non fi trouigiujlitia ne piotate . v- 

Ne uerifmil è , ch’io machindfi , -V 
O machinato hauefii d’occupare 
Lo feettro e la corona di quel Regno, 
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Che dopo uoi s’affetta a figli uojlri . ■ 

Perche fora bifogno , che bramato ■> 

9 • /• i ^ ^ 



Colconfenfo de* popoli , /# che modo 1 \ 


Hautndo efiia lo flato Jucc efori 
Legittimi , e digiujlo Re figliuoli . 

Per fiordo, d'arme le chi m’haurebbe dato 
+Aita in ciò ? che tutti fon per uoi . 

Certo , che , quando hauefii il cor riuolto 
%A tal penfier , farei flato non pure . 
JMdludgio , ma fciocchifimo e ignorante • 
Or , quanto alto Signor , al primo eccejfo : 
lou' affermo e confefjo d’efjer reo 
Per fola inauerten^a . e , s’io fon degno 
If alcun per don , la uojlragran bontate . 
Dimojlri , quanto fia dolce e pietofa . 
Qjtanto al fecondo; io fon tato innocenti. 




Quanto uoigiuflo Re : quanto fu mai 
L’Hebreo Giofeppe ; o'igiouinetto Greco, 
Che fcampo dal furor de la matrigna . 

E fe dir piu potè fi, i piu direi . 
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Non fofjeda feJlejfo aperto e chiaro ; 

10 lo ti farei dir per la tua lingua ' ; ? 
Conia [olita for%a de’ tormenti. , 

Mai peccato ueggendofi pale fei 
Quand’io ti perdonaci , non farei .* 

Q^jtelgiuJìo Re , che tu mi di, ch’io fono» 
Ne men l’efempio feguirei ; ft come 
Debbo feguir , del Re de gli elementi . 
llqual non fola al padre nojlro antico 
Non uolle perdonar il primo errore : 

Ma ffeffogdfligò le genti ree , 

Ornando col foco , e quando con la ypada» 
E Epejjo con la fame, e con la pefìe . . , ■ '• 

11 gran peccato tuo degno è di morte : 
Euuo,che tune moia , e ne morrai . ■:.£ 

• • • i * « • 

Non fòla inquejìo dì , ma tra poc’hore » j 
È uero , ch’io potrei far lapidarti 
Dal popol nojlro , o lacerar da cani , 

O [offenderti a un palo ,o porre in croce « 
Ouer darti alcun’ altro ajfro flagello •* 
Ilche morte [aria debita e giujla ». • 

A/d humanitx uuo , che ti fia V 
Dipartita dal buflo hoggi la tejla * i;> - 

,Q^ueJla è lamia fentenza Or tojlo uoi. 
Conducetelo inpiaxjtg del Cajìello : j 
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E imponete al Carnefice, che faccia, } 
Che’l mjlo uoler mio rejli adempito f 
SO E- Herode , come io ne mono innocente : 
Così faccia il gran Dio ; che non ti vegga 
Contento , o allegro de' tuoi propri figli . 

• • ; • • * fi r -* 
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E l'huom,che indotto da matuagia mente, 
+ Alcun privato ne l’honor offende , 

E'' dento di valile o : hor , che conviene 

o o •' o 

*4 chi advn Re , o Signor ingiuria faccias 
O , quanto volentier vorrei , che quejlo 
Perfido e traditor , ne l’honor mio 
Vn tale oltraggio non'ihaueffe ufato ; 

Ch’io uiuerei ancor piu che mai lieto • 

Et et fi trovar ebbe in maggior grado 
Di quello , che fin qui s’e ritrovato : 

E , quel , che importa piu , con Marianna 
Fornirei tutto’ l tempo , che m’auan^a 
Sen^a foj petto alcun , come felice . 
Onde’l dolor , che ricevuto i n’haggio 
De la fua rotta f e , del fuo peccato , 

Non mi fòff ingerebbe a quel > ch’io temo , 
Che cantra di cojlei non mi fijfmga . 

Che 
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Chi d’ una parte mi ritiene fèmore , 

E d’altra la ragion mi uolge e Sprona : 

Ne fon ben rifoluto , qual di due V 

Portar debba uittoria del mio core » 

CONS . Signor , parmifouerchio il confortami 
Da capo a ufar in ciò qualche lentezza , > • 

•Accio il pentir non ue ne fegua tardo , ' 

Pur io dirò t che diSoemo certo • ,>■ 

La morte non far a tenuta in^iujìa, . 

Perhauer difcouerto ala Reina 
. Segreto tale e di tanta importanza* 

Benché potrà parer forfè ad alcuno 
QjteJla punition troppo feuera , . ' £ 

Giudicando tra lui , che la prigione » 

O l’efilio doùeua efjer bajlante . . ' 

Ma , quanto a Marianna ; fe per forte 
L’ira u’ induce a condannarla a morte 
( Che però non lo credo ) habbiate certo , > 

Che tenuto farete da eia fcuno 
Ingiudicio cot al empio ingiù fio, ", 

Perche del' adulterio non hauete 
Certezza io non diro , ma indit io alcuno . 

. Che non è ragioneuole , che Donna , 

C’ha tanto tèmpo* fen^a macchia alcuna \ 

V erfo di uoi fua cajlità J erbata ; . 

V|i 
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fior , che paffuta è quella frefca etate , J 

In che hauer fuole amor in noi piu forza, 
non lecite fiamme apra il fuo petto. 

E , quando haueffe pur hduuto luogo 
In lei , come non haue , ardor ueruno ; 

Ciò nel fuo cor hauria defilo & decefo 
Bellezza , giouentute, e cofe tali , 

Che fono a mouer Donna atti ifirumentì , - 
Ma che parte è in Soemo , che potè fife 
Dal diritto [enf ierò hauer piegata 
Bei , che fu fempre d’honejla colonna ? 
Se prima a la beltà risguardo habbiamo , 
Elio ha pallido il uolto, egliocchi fieri , 

E intutti gliatei e mòuimenti fuoi 
Del terribilità piu , chede l’humano. 1 
Quanto al'età,s’accoJia a la uecchie^a. 
Onde è cofa ridicola a penfare , 

Ch’ella s’bauejje eletto un tale Amante ; ; 
E tanto piu ,' che ne la uojlra corte 1 

Si trouàn molti -Cdualieri illujlri , 
Giouani, prodi , e di bellezze adorni, ■ 

. Eia .qual parte di bel manca egli a uoi V 
È forfè alcun ,ch’in ciò uiuanda innanzi ? 
In cui rifblende piu la Matjladc ! 

ficaia , ai quel » ch’ella rijfi tende in noi ? 
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Io taccio quella amabile dolcezza , 

Che ui fa fino a gl' inimici grato . 

Poi fette lujlri non pafjate ancora : < 

Età miglior di qual fi uoglia et ette . , 

Seatalcondition uolgete alquanto 
llpenfier uoflro; uoi non crederete , 

Che la Reina habbia commefjo fallo , 
cherihauetefol nano [off etto . 

Ci fon di fua innocenza altre ragioni ; 

Ch'io tacerò per non infaflidirui ; 

E le facete uoi , cosi , com’io . 

Però S ignor , fi comcfojle fempre » ^ > 
Con a quejl’hora ancor fiate prudente : ■ 
Ne fare pregiudicio o é l'honejlade 
Di lei , eh' a uoigiamai non fece oltraggio . 
Ricordateui ancor , che uoi fedete 
Nel feggio , che già fu de glianni fitoi . 

£ fc paffato io fono alquanto auanti ; >" 
Attribuite queflo a la mia fede . ■ >. 

HER.lo conofco in gran parte , che fon nere > 
QjteJlc condition , che tu m’hai dette . 

E , qual uolta prendefjero le Donne 
L’alma ragion per lor foflegno e fcorta i 
' Dubbio non è , eh’ alcuna d’effe mai 
Non cader ebbe ne glierror i n e’ quali * 
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Noi le ueggiam precipitar fouente . v.T 
Ma par, eh’ altro animai, che uiua in terra , 
Non filaffi così da l’appetito 
Cieco portar ad ogni grane errore; \ 

Come fa per natura quejlo feffo . 

Ma conchiudo, che , quando io non hauefì 
In Marianna mia, fuor che [off etto ; 
Q^uejìo ad ogni impieta deurebbe indurmi 
Contra di lei : eh’ a la perfona mia 
Non fol conuien , che non fi faccia off fa , 
Ma torre ogni cagion , ch’altri foffetti . 
Ma fia dintorno ; a ciò detto a baflan^a : 
Che di quel , ch’appartiene a Marianna 
In cotal fatto , io penferb dapoi . 
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J) Vra condizione hanno le genti , 

Che feruono a maluagio empio T iranno ; . 
Che non gode ffenon deglialtrui danni : 
Perche la uita lor peggio è , che morte , 
De le mi ferie humane ultimo fine : 

Ne gufiano giamai felice un giorno, 

S Orge piu , cP altra notte , ofeuro il giorno 
In ogni tempo 4 1 infelici genti , , • ^ ’ 
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Tal, che deluiuer lor bramano il fine * 

Poi , che non pomo di crudel T iranno \ , 

fuggir, oltraggio T&ingmriofd morte 
Dopo mill e tormenti e'-mille.'dannb. 
jM ohe noie fouente , o molti danni ' i 

apporta a l’huomo il ttariar del giorno 
In fin , che lo conduce a la fina morte • 

Pur è felice al par di quelle genti , 

Di cui fiotto feroce affiro Tiranno 
he miferie giamai-non hanno fine . 

0 beato colui, che tojlo al fine 

Col morir giunge de ’ fuoi lunghi danni , 

De l’unghte ufcendo di crudel Tiranno : 

E benedir può mille uolte il giorno?} 

Che nonfecer giamai popoli, o genti 
La piu tranquilla e ripofata morte • 

C- hiamano adhor adhor te forda morte • 

Che le conduca al defiat o fine, 

. Le tormentate , e miferabil genti , 

Per finir parimente i graui danni ; 

Che fen%a mai pofar di giorno in giorno 
Porge lor fempre ingordo e rio Tiranno 
JP ijìrugga , fommo Dio, quejlo Tiranno 
Tua forte man con meritata morte : 
fa , chel Sol porti quejlo lieto giorno , 
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Che congmjla uendetta h abbiano fine 
Gli offri flagelli , & i penofi danni 




S perate afflitte genti , ujcir di danni : 

Che , fi come ogni giorno arrida di fine ; 
Così morte ci toglie ogni T iranno . 
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EH, perche non h° 
iomiferoi’dli a. 
Va poter folieuarmi 
, . alto da terra Y- 
S\,chepiu nonuedef- 
-^^ ma — Baaaaa —^ ; /i orwrf «e /è^»oY 
D< quejio é/?/o Cajiello ? Empio lo chiamo ; 
Poi ch’opere fi crude in lui fi fatino 
Priuar l’huom de la uita è co fa fera : - 

Pur , quando ciò fi fa per mantenere v 
L’alma giujìitia in piè, Dio lo concede . • 
Ma uccider per fojjrett.o uno innocente. 
Non è officio da Re , ma da Tiranno . 
'Quejlifqno de’ frutti , che l’httom .co** 
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Chi perderebbe mai , 

1 Che VhuMAne grdndei&e 
Correjjero a tAl fine ? 

1 *dhi mondo pien (t Ajf Anni , 

1 Pieno d’ogni dolore • 

1 Ma chi ferue a Signore , 

1 Deu’efjer diligente 

1 Di non preterir cofit, eh’ eicomAndi i \}'-- 

1 Perche un picciolo errore , ' '' v> 

1 Ch’ei commettA unA uoltA , 

Gli toglie ognifAuore » 

E fa ficordar ogni pAjfitto merto • 

Ben erA degno certo 
S oerno digajligo : 

( SegiudicarU noi non fi disdice ) 

Ma non però di morte: 

Se AjfermAr non uoglìAmo } 

Ch’ un Re può dir : cofi comAndo 
Sìa Ia mìA uolontAte ^ 
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Hor a donarli dlmen lagrime e pianto : >.:■> 
Ne ti rincrefca ancora . .. - 5 

Di dirci quel , che porti ; u c O 

In quelbacin d'argento , - 

D’of curo e negro nel chiù Co e coperto. ì 

NV N. Come e duenuto i[ fin di quel me/chino 
Nela oui fa, c ’Herode ha comandato . 
Io fon tenuto raccontarlo a lui • 

£ di mojlrar a lui primieramente 
£fuel,che’l bacin d'argento in fe nafcode . > 
COR . O rettor delle flelle e che fia quejlo ? 

NVN. V oi toflo, lo uedrete . Ecco il Re nojiro • 


E R OD 

N V N T I O, 

C O " R 0.“ ; 

' • ,o .«T .) 

2 ?' L Jì fenten^a mia fiata cfeguita? • ? 

E, fi come ordinai ,feguitoil fine i 

Del traditole iniquo di Soemo? 

NVN. Signor fubitamente ei fu dal Boia • 

Nel me%o del cajlel decapitato : ") 

E qui fon le reliquie , eh’ impònejle , ■ ) 

Che uifoffero innanzi apprefentate « . 

UER. O reliquie d’un’empio e traditori - ; . . ^ 

V-s 3 D’un'adul- 
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i "D'uri Adultero fiero , che voteci 

Tarmi infteme nel fin la uitd e’ l Regno • 
Coprila cheueduteholìe d bdjìdn^d; 

Ne ffettacolgiamai mi fu jt grato . o. . 

KOR. O cofd empia e in bumdnd , 

O Spettacolo borrendo edijfietato. 

HER.V oi non ardite di formar parole * >' - 

Erefldteui chete , - : . ■ * 

E tu mi di, per rallegrarmi il core, 
i Si come quefìe bdn rallegrato gliocchi > \ . 

Come duenuto è il fin di parte in parte . ! - 

iWN. Signor, faper deurete , che Soemo 

Condotto in pianga fu , legato e (Ir etto > 

, Seguitandogli dietro il popol tutto 
I; Pieno di merauiplia e di pietdte : 

Di merauiglid , che dannalo a morte \ 
Fojje quell’huom , che ui fu tanto grato , 
i E dopo mi temuto era da tutti. 

, Di pietà, non fapcndo , qual cagione 

. Lo conducete a far fi brutto fine . - 

* Qjtiui t-poi che nelme^p ei fu fermato , . 

i Vndé ’ minorigli leuo di doffo 

i La uejìd di broccato , e in ucce d'ella ■ > 

; • Di panno lo copri legoro & atro . • 

Poi legatoli infteme ambe le mani -j 
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I)o/>o le Ffialle con ben flrettinodi, 

E l’officio al Carnefice commefjo , 

Dijje gridando un publico trombettd i ■ 
Popolo t il nojlro He * yì come giu fio , 

Ma condannato quefio ingrato a morte , 
Mojfo da due ragion , ciafcuna graue . 
L’una d’hauet ‘ fcouertu a la Reina . 

F" » fho fegreto grande & importante • 

£ /Wtot per honor del Re fi tace * v 
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F oi lagiufiitia fua lieti lodate . 

2? di tdlRe rendete grafie a Dio < > 

, c/?'d f di parole òfaffe : •' 

Zc labbra aprir tciafcun rimafe cheto < 

2?f eoli alkordi rìsmardando intorno 

O j-, o 

Le genti Fparfe , con ficura faccia, ■■•-.fi 

Qjtafi lieto formo fi fatti accenti < 

Io chiamo , popol buon , fedele e giufio, ’ 
Jn tefiimon del uero il Re fitpeirno , 

Come non mi condanna a quefia morte ’-T. 
, "Delitto alcun , ch’io Commette fi mai : 
Mario [off etto e crudeltà d’Merode * 

E , benché io ne potefii chiaramente - ? 

Ogn i fua iniquità fami pale f e ; 

*4 lui portar io uoglio quel rifbetto, 

Cha la fita fellonia non fi conuiene . 

». o Ma, 
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Ma , quanto ei fi a crudel ; come non temè 
La mjlitid di Dio , per quel , ch’io po(Jo 
Per Piu d una ragione imaginarmi; 

Voi lo uedrete innanzi d gliocchì tojto * 

Ch’a tal patio uedtete ( e uogtia Dio , 

Ch’io me ne inganni) la Reina uojlrai 
È forfè parimente anco i figliuoli , 

Verb i che non fu mai Tiranno alcuno , y, 
Che lui di rabbia e cru delt 'a auan^ajje . 
iAmcfdppidte , che’l mori? non duole : 

V eremo moro innocente ; è in altra cofa* 

Se offefoho il creator de l’uniuerfo , . 

Latita pietà mi porgerà perdono . 

Ma * s'egli ègiujio Dio ( come dobbiamo 
Creder , e come è nero ) ajfetti tìerode 
Tardi o per tempo a l’ empia fita fierezza* 

tA l’empio fiuo furor degno gdJlgOi 

HÉRi O triflo e rnentitor fino a la morte * w 

NVN* Poi , che quejlo hebbe dettò , tncontaneté 
Con fianco e [aldo cuore inchino’ l collo , - 
*4fbettandó il maggior di tutti imalt* ; 

. ^Alhora il manigoldo a un colpo filo 
La tejìa gti parti ratto ddlbujio ; 

Che tre mite gridò i moro innocente * -■ 

UBA* Égli fen’auedrà giu ne t Inferno* 
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Noi le ueggiam precipitar fouente . \ 

fila par, eh' altro animal,che uiua in terra , 
Non fi laci così da l'appetito 
Cieco portar ad ogni grane errore ; t.ì \ 

Come fa per natura quejlo fefjo . 
fida conchiudo, che , quando io non hauefi 
In Marianna mia , fuor che fojfetto ; 
Quejlo ad ogni impietà deur ebbe indurmi 
Contra di lei : eh’ a la perfona mia 
Non fol conuien , che non fi faccia offe fa , 
Ma torre ogni cagion , ch'altri fojfetti . 
Ma fia dintorno a ciò detto a bafìan^a : 
Che di quel , ch’appartiene a Marianna 
in cotal fatto , io penfero dapoi . 
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D Vra conditone hanno le genti , 

Che feruono a maluagto empio T iranno •, . 
Che non gode ,fenon deglialtrui danni : 
Perche la uita lor peggio è , che morte , 
De le mi ferie humane ultimo fine : 

Ne gufano giamai felice un giorno . 

S Orge piu , eh altra notte , ofeuro il giorno 
in ogni tempo a l infelici genti > 

Tal? 
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Trf/ > che deluiuer lor bramano il fìtte * . ; 
Poi , che non pomo di crudel T iranno , 

fuggir oltraggio r Q'ingiuriofa morte ^ 
Dopo mille tormenti e-miUe^dann A 
iW olte noie fluente » o moltidanni ; ; . 
apporta a l’hupmo il uariar del giorno 
In fin , che lo conduce a la fua morte • 

Pur è felice al par di quelle genti , 

Di cui fotta feroce affroT iranno 

Le miferie giamai-non hanno fine • 

0 beato colui, che tofìo al fine 

Co l morir giunge de ’ fuoi lunghi danni , 

De l’unghie ufcendo di crudelT iranno : 

E benedir può mille uolte il giorno-t 
• Che nonfecer giamai popoli , o genti 
La piu tranquilla e ripa fata morte . - 

C hiama.no adhor adhor te forda morte • 

Che le conduca al de fiato fine , 

. Le tormentate , e miferabil genti » 

Per finir parimente i grani danni ; 

Che fen\a mai pofar di giorno in giorno 
Porge lor fempre ingordo e rio T iranno 
L> iflrugga , fommo Dio ,queJlo Tiranno 
Tua forte man con meritata morte: 
fa , che l Sol porti quejìo lieto giorno , 
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Che con giujla uendetta habbianofine - 
Gli ajftri flagelli , & i penofi danni 
Ve le meschine e battagliate genti . 

S perate afflitte genti , ufcir di danni : 

Che , fi come ogni giorno arriua al fine ; ' 
Cosi morte ci toglie ogni Tiranno . 
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EH, perche non h' 
io mi fero l’ dii v. 

poter foUèuami 
, alto da terra Vv 

\,che piu non uedef- 

orma ne fejL, n0 '‘ 
Empio lo chiamò ; 

Poi ch'opere fi crude in lui fi fanno ■. 

Priuar thuom de la Ulta è co fa fera : 

Pur , quando ciò fi fa per mantenere v 
L’alma giujìitia in piè, Dio lo concede . 
Ma uccider per fojf etto uno innocente , 

loda Me, ma da Tiranno . J 
de frutti , 
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Val feruir ne le certi . 0 noi infelici , 
Che da Principi fete in alto pofli : 

Che molte uolte fen^a caufa alcuna 
V’ogni miferia ui trouate al fondo . 

Non dico già , che non ci fian de’ buoni, 
(Che ce ne fon: ) ma gran fatica è a l’huomo 
•Apotcrfi fchermire,e farft feudo 
Va le falfe calunnie , che fi danno 
Tor da l’inuidia fpejjo de gli eguali , v ' 

E de gl’infimi ancora e de’ maggiori. 
Oltre , che troua la Fortuna mille 

Occafton di uolger fottofopra 
Lo flato altrui ,fia pur fublime alto , 

àia bifogna tener le labbra chiufe , 

•E tacendo f offrir i nojlri danni . 

Soemo , che fu già cotanto grande 
PreJJò il Re nojlro : hor, come flato fofjè 
Il maggior fio nimico , e’I piu maluagio .* 
CauaUter , che fu mai /òpra la terra , . 
Con pub fica ignominia ne la pianga 
Per le man del carnefice ha forniti 
r - 1 giorni fuoi con non deuuta morte. 

R. Pur dunque è flato uccifo -, 

Così tojlo colui, 

Ch era poc’anzi il dejlro occhio d’&erodc. 
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Chi penfferebbe mai , 

Che l’humdtie grandezze 
Correffero a tal fine ? 
yéhi mondo piend affanni. 

Pieno d’ogni dolore • 

Ma chi ferue a Sigqore, 

Deu'ejjer diligente 

Di non preterir co fa , ch'ei comandi : • \ <A 
Perche un picciolo errore , 

Ch’ei commetta una uolta , 

Gli toglie ognifauore » 

E fa [cordar ogni paffato merto 
Ben era degno certo 
S oemo di gajiigo : 

( Se giudicar* a noi no 
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Ma non però di morte : 

Se affermar non uogliamo } 

Ch’ un He può dir : coji comando e uoglio : 
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la mia uolontate 
«Altrui ragione e legge 
Ma non diff taccia a te di raccontarne ; .V: ' i 7- 

Com’e fùcceffo il fatto : .. 

Ch* a noi fa coffa grata , 

Poi ch'altro non poffiamo ^ • 

Dar li ne la ffua morte. 
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Nora' donarli almen làgrime e pianto . ' - 

Ne ti rincrefcd ancora . ■ ••‘•j 

Di dirci c juel , che porti \v ; t > ?, • . ' •• •; ; 

In quelbacind’ argento , < . 

D'ofcuroe negro net chiù fo e coperto . i 

NV N. Come è duenuto il fin di quel me/chino ; 9 \ 
A71? /rf guifa , c'Herode ha comandato , . 
lo fon tenuto raccontarlo a lui ; 

E di mojlrar a lui primieramente 
Q^uefche’l bacin d’ argento in fe nafcode . • 
COR. O rettor delle fi elle e che fia quejlo ? 

NV N. V oi tojla, lo uedrete . Ecco il Re nojlro . 
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È LJl fenten^a mia fiata e f epuri a f • 

E, fi come ordinai ,feguitoil fne 
Del traditori iniquo di Scemo* : 
iVr" N. Signor fubit amente eifu dal Boia • 
Nel me^o del cajlel decapitato : 

E qui fon te reliquie , ch’imponejle » ■ 
Che uifoffèro innanzi apprefentate . . 
UER. O reliquie d' un’ empio e traditori- 

D’un'ddul - 
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D'uri adultero fiero , che uolea ; r . 

Termi infierite nel fin la uita e'iAegno . 

! Coprila che uedute.holìe a bdjldnza ; 

Ne Spettdcolgiamai mi fu fi grato . 

KOR. O co fa empia e in humana , 

0 spettacolo borrendo e dijpietato 
HER. Voi non 

E refiateui chete , 

E tu mi di , per ra II egrami il core , 

Si come quefle han rallegrato gliocchi > ■ . 

Come auenuto e il fin di parte in parte . 
NVN. Signor, faper deurete , che Soemo 

Condotto in pia^a fu , legato e Stretto > - 

Seguitandogli dietro il popol tutto 
Pieno dimerduiglia e dipietate : 

Di meraviglia , che dannalo a morte ! 
Fojfe quell’ huom , che ui fu tanto grato , 

E dopo uoi temuto era da tutti . 

Di pietà, non fapendo , qual cagione 
. Là conducete a far fi brutto fine • - 

* Q^uiui ,poi che nel me%o ei fu fermato , . 
V n de' ministrigli leuo di doffo 

LdueJìadibroccato t einueced'ella > 

Di panno lo coprì legoro & atro . 

Poi levatoli in fieme ambe le mani 
> * >- ttif 
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Dopo le Fpalle con ben flr etti nodi , 

E l’officio di Carnefice commefjo , 

Dijje gridando un publico trombetta : ' • 
Popolo , il nojlro Re < fi come giujlo , 

Ha condannato quejìo ingrato a morte § " 
Moffo da due ragion , ciafcuna graue . 
Urna d’bauer ficouertu a la Reina. - . 

V n fito fcgreto grande & importante » • ^ 
E l’altra per honor del Re fi tace * 

V oi lagiujlitia fiid lieti lodate . 

E di tal Re rendete gratie a Dio 4 --O 

*Alcun non fu , eh' a tai parole òfitffe 5 

Le labbra aprir : eia finn rimafe cheto • 
Et eoli alhora , rismardartdo intorno v . 

O . o 

Le genti spar fe , con ficura faccia , M 

Q^udfi lieto formo fi fatti accenti 4 
Lo chiamo , popol buon , fedele e giujlo t 1 
In tejìimcn del nero il Re fuperno , 

Come non mi condanna a quejla morte 
Delitto alcun , ch’io Commettevi mai : 
Mario fofpetto e crudeltà d’Herode* 

E , benché io ne potefii chiaramente t 

Cgn i fina iniquità farui palefe ; ' •> 

lui portar io uoglio quel rifletto t 
Ch’ala fina fellonia non fi conuiene. f ; - 
v'ù o Ma, 
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Mi , qmnu ci fi* erudii ; come»onrf»>4 

U zìMti* à 0,0 • t* ?“ e f ’ Qh 10 f 

Per piu d urta ragione imaginarnn > 

Voi lo udrete innanzi d glioccht toffo * » 
Ch’a tal palio uedrete ( e uogha Dio > 

Ch’io me ne inganni) ìa Reinduofird. 

È forfè parimente anco i figliuòli * ' 1 

Perii che non fumai T iranno alcuno , * 

Che lui di rabbia e crudeltà auan^ajje . , 
iA me tappiate , che’l morir non duole : 
Perch'io moro innocente ; e in altra cojd.i 
Se ojfefo ho il creator de l’uniuerfo , 

La fua pietà mi porgerà perdono > • • 

Ma , s'ejrti è mfto Dio ( come dobbiamo 
Creder , e come t uero ) affetti t-Ierode 
tardi o per tempo a l’empia fua perenni * 

A tempio fuo furor degno gafligo* 

HÉlL O tritìo e merttitorpno a la morte * 

M Poi ! che quejlo hebbe dett ^incontanete 
Coti francò e falda cuore inchino l còlio * 
Affettando il maggior di tutti tmah * 

. Alhora il manigoldo a un colpo foto 
La teffagli parti ratto dal buffo ; 

Che tre uolte gridò i moro innocente - 
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NVN.fkddè il tronco, nefando un rio di sa 
Gliaperfe a quejlo il fiero Boia il petto 
Bai manco lato : e fuor gli tradii cuore. 
Il qual tr emana e palpitano, ancora . 
indi tagliando al morto ambe le mani , 
Quelle infieme col cuore e con la tejìa ' 

Pofe in qu-ejlo bacino , iui recato , ' 

-Ricoprendo! col panno d ognintorno . 

E poi m impofè , chi n’hauea la cura , 

Che nel modo , c’ho fatto , Hui porge®, x. 
Tal e la morte di colui , che fu e ■ 

Ilprim’huom , tfhebbe mai la uojlra corte . 

f (fi come io u’ho già detto ; 

Puoi Ueduto chiaramente hauete) 

Le parti principali del fio corpo , • 

C or< hnafle , eh’ a uoi foffier portate . 

HER. La pena fu minor del fio demerto ; 

Em’e~ grane , ch’ufii troppa pìetate . • 

Cfje far io l o douea fepelir uiuo , 5 :* . 

O piu tojio tracciarlo a brano a brano. 
Mafouerchia bontà fa peccar Beffo . . 

Quejte parti t errai cosi coperte ; 

Ch’io uoglio , che le ueggdda Reina . 

Vna_ di uoi , pietofe Damigelle, 

«faccia da mia parte uenir fiori , 

EU ' 
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£ /rf mìa fida guardia /’ accompagni . 

Oi?. Eccomiobediente ‘ ^ ; • 

e : • .. 

sdegni uojlro cenno . . . 

Co/t faccia il Signor , c&e crude It at e 
Non ufiate in colei , 

Che fempr,e. efèmpio fu di caflitate , 

UER. Rim afe di tal morte fodisfatto ■■ > 

il popolo , a mojìrò ? chef gli dolefje ? • v 

NVN. OÌjtfJlo affermar non Jo: che la paura l 
Souente fa, che ifudditiflan cheti. 

Ma , per quel , che ■ fi uide ne baffi etto , 

t Parue ,cb’a tutticio premelJeynolto. 

HER. U ignoranza è cagion ne la uil turba 
Di fciocchi affetti , e di giu die ij fai fi , 

Ne cofa è piu uolubile e leggerà '■ 

Di quel , ch’è il uolgo , e temeraria epa$£ 

‘ E fouente quel, c’hoggi li diffijace» (%<» 
Domagli aggrada, e somamete ilpre^a. 
Onde di lui far non fideueflima. 

NVN. Ma ecco,Signor mio,la guardia: & ecco . 
» Vfc ir la Damigella e la Reina « 
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H ERODE , 

N V N T I O. 

Vj 

■ ì ? V1Y> “ '.•••> 

D Ve grandi errori ho nei ritorno mio r 
Marianna commefi : e d’ ambedue -V • '• r ' 

Certo non picchi duoimi preme il core f 
L uno dinonhauer fatto per tutto 
QjteJlo palagio ornar di panni d’oro , ' V 
Et inficme Regai Splendida fejla , 

Per dimojlrar de t’allegrexga fewo , 

Che fomma ho prefa in riuederti fana • 

L altrove quejlo e maggior ) d’ejjer macato 
•s 4l’obligo , ch’io porto in honorarti 
Di qualche raro e pretiofo dono ' , 
Conuenient e ala tua pura fede • f •• 

Il primo error per emendar io fono ' A 

Pojlo yche’l Sole ilnuouo giorno apporti . 

L altro emendato honelprefente in parie: 
Perche a quejlo hacin f chiude dentro 
Co fa , che piu , che la tua uita , amajli i 
P credo , eh amerai dopo la morte • 

Tu ,feruo mio fedel , ne leua il panno , 
liccio , eh ella ueder pojja congliocchi 
chefempre con l’animo ha ueduto, 

ÌMi*dkR% 
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MAR. Crudel Herode : io non diro mai Rege » 
An%i crudel Tiranno . e! quejlo è poco : 
Crudelifima Furia de l’ Inferno : 

| Non ti bajìa d’hauer fatto morire '<■* 

V no innocente , che ueder ti godi 
Zefue reliquie , come Gemme , auanti ? 
HER. T u Nuntio , hor ben folleua alta la tejìa : 

V olgi qui Marianna , e fifa gliocchi . 
QjteJio è quel uolto , che già tanto grato 
Fu moglie iniqua , attuo sfrenato ardore • 
t Solleua in alto ancora ambe le mani . 

QjteJle le mani fon , che molte uolte 
T’han cinto ilcolloin uituperio nojlro . " 

Prendi anco in mano , e ledimojlra il core „ 
Qjieflo è nel fin quel cuor, Bona tpudica ; 
Appo’l quelhcbbe’ltuo fi caro albergo . 
Hor godi lieta le reliquie morte , 

Di quel fellon , che fi ti piacque uiuo . 

V eoi yS’io potea far , ingrata Donna , 

\ A merti tuoi piu conueneuol dono . 

MAR. Di Dio nimico e de la gente humana , 

Si fatti fonai premi; che tu dai 
A color , che ti feruon fedelmente l " 

In che fha offefo il mifer di Soemo ; 

Fuor , ch’in hauermi difeoperto quello , 
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Ch$ fcoprir mi detteci ifend’ eoli giujlo ì 
T a commettevi a liti , che m’uccide fje , - 
Se te uccideua o ld giujhtia , o Dio 
Ti dimando ,fe quejlo ei fdr detted ? - V A 
Se fdrdeued morir una innocente V; '* 

Per feruti d le uoglie d’ttn Tiranno ? 

Già non detted : che non concede altrui 
Ldlewe t che fi prilli dlcun di uitd, •’ • 

So. per qualche delitto ei non lo mertd : 

E, qual delitto hdueud cimai commejjo - 
Contrd dite? in che troudflio fiero ì' 

Ch’ in. qudl fi uoglia cofd io t’habbia offèfò ? 
Certo in neffuna : e tu crude l h fidi Y 
v /idunqne ,fe non erd egli • tenuto 
trffdr quel mal , che uietdno le tiggi f 
Non erd anco tenuto d’ occultarlo - 

colei , neld qualfar fi deued \ 

Matti potrejh dir , ch’o buono , o reo , 

Che. tu tl fi* » effer.ne ttuoi obedito > 

E l’inobedien^a fi punifee -• 

Cqs\ dai giuJìiJte, qual da i Tiranni ì 
Io tei concedo i md non erd afidi "■> 
Punir. cojlui v fenica dannarlo a morte ? 
Non haueui piu modi da punirlo , •* 

. Se punir ficonuen l’ opere buone ? ■ '■* 

M*tu 
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Ma tu per adempir il tuo defire , 

Ch’ad ogni tempo fu uago di [angue , , . 
Hai finto , c’ho voluto auelenarti 
Indotto pur da lui ■: col quale affermi , > 
C’ho commefjo adulterio. u4h rio T iranno , 
* An%i.Mojlro crudel de la natura : 

Cosi infami te fi e fio e la tua cafa 
Per ingordigia , c’hai de l'altrui morte 
Ma ponga fi, che quejla crudeltate 
S ia nata da [off etto : ilqual hai prefo \ 
Da lo hauermiSoemo appalefato. 

Qj*el, ch’imponejli . » ch’ei tenere occolto. 

dùnque per [off etto tu di 
lAfar i tuoifedel di ulta priui ; 

$ trattar da impudica la mogliera ? 

Se mai di ciò ti [offe fiata alcuna 
.Accufa data ( ancor che non fi debba 
Rapportar di leggeria l’altrui lingua 
Se chiaro ben non fi ritrova il vero ) 

, Sarejli degno di perdono in parte . 

M’a tener il [off etto. per certezza , 

•E co fa dafierifìimoT iranno . 

Ma certo è , che tu brami di vedere , 

# 4 

Com’hai uijlo del mifero innocente , 

Cqfi egualmente il. fin de.la mia vita .» 
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liccio d’Hìrcdno piu non rejli prole . 
Ma fa mejìier , compir uolendo queflo. 
Che tu leni di uitd anco i figliuoli , 

Si come è da flimdr , eh’ anco fardi . 

E , qudnto d me ,come t’ho detto dudnte , 
Ho piu caro morir , che uiuerteco, . 

Ne forte imdgindr ti puoi di morte 
Tdnto acerba e crudele che mi ffduenti » 
E ,fe per queflo malfatto ufcir fuori , 
Q giorno 4 me fourd ogni giorno chidro : 
In cui f per grdtid di ch’el ciel gouernd, 
V faro de le tue spietate munì ", . 

E innanzi 4/ mio Fdttor n’andrò uolando . 
llqudl io pregherò, che de le tdnte 
Ojfefe d me gid fatte , & dlmio pingue , 
faccia , cornei fard , giujld uendetta , 

E ddl tuo efempio impari ogni T ir Anno - 
védofJeruAr ei primo que 
Ch’ e uuot, che panda} popolo ofjerudte. 
Sol fi cheggio una gratia ; A cui mi mono , 
Dd mdternapietà fendo fojfìntd . 

E quefld è igh’d mÌA mAdre, dnch’elld,comc 
Son’io , monda del tutto & innocente. 
Non fincrefcd di dar la uitd in dono . > 

S ij di mia uitd , quanto uuoi Tiranno, 

Isqudrtd 
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lsquarta ilcorpo mio, fa di luiflraccio : 

- Mane la fra, giudo Signor timojlra: 

E , s'c bifogno ancor , che pe 1 figliuoli 
Ti preghi rio faccio quejìo officio ancora . 
. Se ciò tu mi concedi , io ti prometto 


Supplicar al Signor , che la mia morte - ' j 
E quella di Soemo ti perdoni. 

HER. Due cofe m'hanno , federata Donna , 
* 4 geuolmente infimo a qui ingannato 
V erfo te di giudicio e di parere . ' 

Duna è fiato iajfietto del tuo uolto 
^ 4 tto a ingannar ogni piuajlutù ingegno *, 
Che in te mi prometteua un cor piu puro , 
Che non han le Columbe . E l’altra foro 
Le tue f alfe e dolcifiimc parole , 

Che mi pofer piu uolte innanzi agliocchi 
' Vnuelo tal , che non permife , ch’io 
Vedefii quel > c’ho discoperto al fine • 

Hor , che la tua maluagità m’è chiara , 
Non ponno quejle.o quel farmi piu ingano, 
T u m’hai tradito ; e’ì tradimento è tale , 
Chcl’ufkrintefteJJa ogni maniera 
Di crudeltà, fi dee chiamar pittate. -- 
So , che piu tojlo t’è grato il morrie • 
Che l uiuer meco : e per queflo cercajli 
. -v; . . & H 



114 T T O 

T ormi di uita, accio per lamia, morte 
Liberamente ti godevi quello , 

Che col morir t'ha tolto ogni dolcetta , 

Che filetti gujlar de la ttta uita . ' 

E la certezza , c'ho delitto pecccato , . 

Chiami/ fi etto , & ingordigia , nata ‘ . 

Da fite, como dici , del tuo /angue 
E pur tu ile/ja fai , che dici ilfalfo , 

Ma hor,per dimofirar, ch'io t’amo ancora. 
Come fimpre t'amai , uo contentarti . 

ì pieto/o io ti condanno a morte ; 

E pietà chiamo il condannarti a quejla , . 
Perche io fi, che ti do doppia allegrezza). 
Duna , che farai priua di uedermi : 

L’altra , perche morendo, compagnia 

Terrai perpetua a quel maluagio e rio, 

Di cui rejlando in uita , parimente 
Eejìarejli ad ognihor Spogliata e cajja , 

E , perche maggiormente tu conofia 
Là mia pietà uer te , che non la merti -, 

Ti concedo, ch’elegga, qual maniera 
Di morte a te parra , che fta men grane , 
M*AR. Io torno a dir , ch’ogni piu cruda morte • 
me piu cara fia. 

Che {lar in uita teco 

" * «* -V , \ * 



Nimico 


I 


PI 


QV R T O , II? : 
Mimico di ginjlitia , e di pittate . i 
E fe mi fui la grati * , ch’io ti cheggio , \ 

Donna non morì mai di me fin lieta . 
tìER, Hor nanne dentro ; e noi la fegnitate ; 

E tu mio Prendente farai tojlo , i 

Qjtanto da me di lei ti fia commeffo , V 
NVN. Signor affetto > che mi comandiate ;v 
Quello , che noi miete , che fi faccia 
De le reliquie , ch’ancor tengo in mano * 
&ER, Dalle a mangiar fnhitament e a Cani ; 

E così fa del corpo di cojlni ». 

Perche degni non fon dif 'poltrirà . 

NVN. lo faro tutto quel, che m’imponet c, 
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jt L € S S *A 'K. D K, 0, 
ARISTOBOLO, FIGLIVOLI 
d’her ode, coro* 

B Enìgno Re ni prego ,fe pregami 
Data uoftra bontà m’è conceduto ; 

Che ni piaccia por gin tira e lo sdegno , 
Che ni fan foffettar di Marianna 
Qjtel, che nero non è ,ne fu giamai ; 

E n’hanno indotto a condannar a morte 

l . . ** 
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Sen^a. difetto alcuno ma innocente . 
lo ut prego per Dio non fiate ingiuflo 
Contra de la confort e , poi che mai 
Non comm ettefle in altri opera imiu (la. 
E fe uerfo ciafcm flètè pietà fo , . 

Non ui mojlrate hor contra lei crudele ; 

Qjfinci punir «olendogli adulteri. 

Come c ercan le leggi e uionejlate , 

Date premio a coflei , che femprefue 
~*l letto maritai fedele e cafla . 
lotti prègo Signor , che i preghi miei 
Di quefla honefta grafia pano debiti . . 
Ben flap et e , che meglio è da la morte < 
Liberar un colpeuole ,• che imporre , 

Che moia, com’e quefla , un'innocente . 
nBR. Semplice uecchia , il numero de glianni 
El’amor, chetu portia Marianna, *' 
Non ti Idfcia ueder , che cerchi indurmi 
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Da giuflit in a ingiuflitia , e che mi preghi. 
Per dimoflrar pietade alamaludgia - 

diuenir crudel contra me (beffo . 

Ma t affatichi in damo : hor ti diparti . 
NVD. Poi , ch’io non poffo ritrouar pietade , 
•4n%i pur d’honeflk debito officio 

Nel indurato cuor del padre uoflro ; 

- - - - • • VÙ ■ 


Q^V •A R T O. II 7 

V oi y che gli fitte figli , hor procurate 
Vi far quel , ch’io non pojjo . O He uolgete 
Gliocchi a uojlri figliuoli , e non negate 
La gratta a lor , eh' a me negata hauete . 
jiLES . He , padre e Signor mio ,1‘ amor , che noi 
Fratelli a la Reina , nojlra madre , 

Vortiam debitamente , e la pietade , V 

Ciconjlringe a pregami humilemente , 

Che non uoghate in lei ,fi come udimo , 

V far effetto alcun contra le leggi . 

UER. V oi non parlate , come fi conuiene . , 

%ALES . lllujìre genitor noi ben fappiamo , 
Quanto i figliuoli fan tenuti al padre : 

£ u’habbiam quel rifletto e r inerenza , 
Che fi conuiene a l'obligo de’ figli . 

HER. Iu non uiriconofco per figliuoli. 
u4LES. adunque cangeremo le parole : 

£ uigiuriam pe i raggi di quel Sole > 

Che porge luce a le terrene cofe t > 

E per quel fanto Re , che regge il cielo : 
Che yfe farete contra lei crudele t ... 
Noi faremo dal debito sformati v - . 

•A por da parte e l’obligo e’I riffietto . 

Nojlra madre giamai non fece oltraggio 

•diletto maritai: ne contra noi 

•m-m 
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Opro co fa piantai d’honor indegna . . * 

E ehi di lei ragiona , o ragionato 
Ha in altra guifa , è mentitor maluagio , 
E traditor de la corona uojlra . 

E quejla «tritate ambi uogliamo ' $ 

( Benché tenera è ancor la nojlra etate ) 
Ambedue fojlener con l’arme in mano 
Contra ciafcun , che di negarla ardifca « 
Ma uoi ( fia detto con la uojlra pace ) - 
Non fate officio di uoi ftejjo degno 4 
*4d infamar la uojlra cafa e noi , * 5 

D'adulterio incolpando la JR eina 
' Laquali fi come io dico , Jempre cajla 
Tu uerfo uoi ; ne mai ui fece offe fa . 

Ma fete inuer troppo foggetto a l’ ira , v • 
Troppo precipito j o e troppo fiero . 

E Dio uoglia i che quejlo a qualche tempo 
Non u’ apporti uergogna e graue danno . 
Or i quanto a noi , ui replico da capo , 
Che uoi non procediate ingiujlamente 
Contra di lei : perche l’ijlefjo effetto . .Vg 
Sarem sformati a far contra di uoi , Yv 

Imparando da uoi t efjer crudele * 4 s « 
*AR1S. lo non fò,fe chiamar padre ut debba* 
Benché mi fete padre : poi che dite , 

Che 
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Che non ci conófcete per figliuoli . ^ 

Ma dirò quel , c’ha detto mio fratello , 

Ch'io ui prego , ut fupplico , e fcono'turo 
Ver le le*gi e per Dio , che non uogliate 
Incrudelir coutra la madre nojlra , 

Che centra mi mai non commife fallo , 
Ecco , ch'io pongo le ginocchia in terra , 

E bacio infteme le ginocchia uojlre , * 

LeuaieuiileuateuiperDio - 

Da tanta crudeltà . che ui prometto j ^ 
Che s'hoggi fara il fin de la fua ulta , ' A 
Sara medefmamente anco di uoi : ' ' r * 

£ ,fe noi non potrem far fi bell’opra , • 

La faro, certo un di la man diurna . ' ■ 

COR. %Ah tolga il Re del cielo , ' ' • 

C’hoggi ne fegua qualche crudeltade , 

Che fa d' infamia a la prefente etade . ' 

UER. Le parole da uoi maluagi dette 

Dtmojlran chiaro e manifejìo molto , 

Che nejfun d’ambi uoi fra mio figliuolo ; * 
Ma di Soemo d'adulterio nati. 

Che , fe materno amor uifia pietofi 
V erfo cut non deuete > maggiormente 
L'obligo di natura ui dourebbe '• 

Hauer fatto inclinati inuerfo al padre : 

H «y‘jg §5 
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Però , che la natura ha troppa forala . > 

Ma Jet e , com’io dico , di quel feme , 

Che , qual fi conuenia, del tutto ho Tpento, 
La madre uojlra ognihor uijle impudica, 
E impudica ttorrà , mal grado uojlro . • 
Ne tejlimon fi puoi e hauer maggiore 1 

Contra di lei , che la maluagia mente , . 
E’iriouoler t che contrame mojlrate . 

Or , come giufìo Dio s come far denno . 
Le cafe de’ priuatife le corte \ 

Reali , oue’l rijpetto e uia maggiore , ' i 

Non f panno fchermir da gli adulteri ì 
%/iLB.S. Padre , pero che ftam pur uojlri figli , 
Benché l’ira ui fa dir altramente , 

E la R einafu fempre pudica : 

Non uog/iate per Dio , deh non uogliate 
V far tal crudeltà contra di lei : 

E di ciò ui preghiam con tutto il core 
Ef audite le lagrime , il pianto : -1 

E uogliate piu tojlo in noi uedere ' 

La pietade , che i figli a' padri denno : 
Ch’effer fiera cagione in noi d’affre^a > 
T u mio fratei fa il filmile egualmente » 

E li chiedi perdon di quel , c’hai detto . 
^4R, Padre. HER . Parlar piu non bifogna : - 

. io 
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Jo non t'af colto . 

Ne padre di ; che non fei mio figliuolo . , 

E fedi quejlo corpo «fitti fojie ; 
zincar non crederei mi fojie figli. 

Onde ni tratterò , come bajlardi , , > 

E nimici mortai de la mia aita . ■ ,* 

E , qual fark di uoi , che primamente rr 
Soldati miei , dimojlrerà (damarmi ? . 

Qual prima pel fuo Re flringerd il ferro. 
Benché a fi poca età ciò non conttegna. 

Ma prendeteli al tutto , o uiui , o morti . 

COR.O crudeltate immenfia: . . >. 

Ecco le ypade igttude • 

Ecco , come ambedue ... ,\.ù ;^vstiW£l 
Si difctidon da molti 

Benché inermi e garzoni . sè : t . ^ v.i'.'ì' 
Ma laffa , che ualore -fi*, k > \* 
Stroppa forza cede . utfA 

Ecco come fon cinti d’ ognintorno : y\ 

Et ecco, che fon pre fi. ». I 

O lagrimofo giorno . v 

SOLD. Ecco la uolonta uojlra efiequita . 

Comandateci oRe quel, che uolete , ^ 
thè ui fi faccia. ALE. Ingiujlo erioT ira- 
Si come hanete condannata a morte {tio » 
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L'innocente Reina , nojìra madre ; 
Condannate anco noi ; perche maggiore 
S ia l’ingiuflitia e t imputate uojìra , 

E fuccedan nel Regno i uojlri eguali . 

» ARIS . Condannateci tojlo , accio che tojìo ' 
Sia il fine e de la madre e de' figliuoli: ' v 
De la maluagiù del uojìro core 
affettando da Dio giufla vendetta . f 

UER, S’ambi cojloro in sì immatura etade 
Sono uerme fi audaci , e fi crudeli ; 

Hor che farian col trappaffar del tempo ? 
Bifogna ejlinguer tuno e t altro Serpe 
- Prima , ch’accrefca in lor ueneno efor^a. 
Conduceteli infume parimente 
*dl luogo del jùppliccìo : ambedue 

S ien con un laccio (Ir angolati e morti , 

*. dccioche , effendo di quel reo figliuoli, 
Non habbiano a fuccedernelmio Regno; 
, E ciò dinanzi de l’iniqua madre . 

Di cui dapoi , che a la prefen^a fia 
Tagliata anco la tejla ad le fiandra. 

Madre de l’impudica , finalmente 
Marianna ne fia decapitata ; 

Ma la primiera morte habbia udlefladrd , 
£7, f e€on da i bajìardi ; ella la ter%a . • 
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t Et altro de lor corpi non fi fàccia. 

Fin i cti órdine da me ui farà dato . 

E auejlo per mio nome importerete < 
*aI prefidente t che f offeriti a pieno . 

* Ma , che mole a quefl'hora il mio fedele 
,! Configger , ma noiofio importuno l 

Or ciò fi faccia tojlo , accioche toflo 
Mi porti il Nuntio la bramata nona * 

CO R t O madri ambe infelici; 

infelici figliuoli ; ; v . . 

Et infelice Rege i •< ,'ì - ù j « . . 

M Ch* ancor ni pentirete 

Di tanta e ìncomparabìt crude Itate i 
Oime t che la pietate 
Con la ginjlitia infieme è gita al cielo i 
È qui di lor. non rejla ombra , ne uelo * 

CONSIGLIERE , HE RODE 

| -| ' *' • • *N ' >- 

RÉ, mio Signor , t buon configli denno 
Rtplicarfi piu uolte , accio che , s'una 
H v olta eh» un'altra r fiutati fono* 

Nel fin , per non errar , uengano prefi • 
Riuocate per Dio , mentre potete , 
L’ingiujla i abominofit , offra fenten^a , 
Che contro a Marianna hauete data 9 

* “ # % k • * i >. f f *• • v- * . - ’ . • 


^ r t o 

Contro a fifa madre , e contro a fieli uojlri* 
Riuocatela dico : e non u’increfca 
Di confentir a chi ui porta amore , 'A 

£ de l’utile ttojlro è defiofo , ' r , 

E de la pac e , e de la uojlra gioia . , - v \ 

E Slimate , che quel, c’ha giudicato 
Con tal feuerìtd , cantra ogni honeflo , 

Sia flato fol furore , e non Herode . 
Riuocat eia dico immantenente : 

Poi fen^a pafiion porgete- orecchie 'U 

le ragion , che per addurui io fono t 
UER» L addurmi piu ragioni è un perder tempo • 
Ch io uoglio{ela ragio uuol, ch’io lo uoglia ) 
Ch'irreuocahil fiala mia fenten^a . > 

CONS . Per Dio rompete l’indurata mente : * 

Et aprite que gliocchi , che lo sdegno 
Vitienperuojlro mal ferrati e chiù fi * 
UER. Q^uando hara hauuto la fintela effetto , 
T’afcolterb , per ributtar dapoi 
Tutte le tue ragioni aduna , ad ma . -1 
Solo io dirò , c’ho condannato a morte 1 
Non i figliuoli miei , ma i miei nimici . 

Ne parimente la conforte mia , 

Ria m’adultera infame , che uolea 1 
Colmerò del uenen tarmi di u ita . v 
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Cosi non una, fuocera , ma un* affi e , 

Che procurò di ber tu tto’l mio [angue • 
CONS. Piu uolte Signor mio torno a pregami , 

Et infume ui fùpplico humilmente ; 

Che riuochiate (a fenten^a uojira : 

Che feteingiuflo : e uoi no’l conofcete . 

■■ E la ingiujìitia uojira non procede 

Da trifta mente, od animo maluagio 
( sinzj auan^ate in ciò molt’ altri Regi) 
Ma da l’ardor & impeto de tira : 
t Laquale è'I piu pejlifero uerteno, ' 

Che infettar foglia il petto de ' mortali . 

Oue fi lefje in alcun tempo mai , 

Che’ (padre feffe uccider i figliuoli ? - 

E ,fe’l fio fé morir quel gran Romano ; ’ 
Degno è di fcufa t poi che pofe auanti 
Il ben comune a tamor fuo priuato . 

Ma uoi fate leuar per odio e sdegno r '- 

Di uita due innocenti figli uojlri ; 

E due madri ; lequai fur parimente 
V erfo di uoi Signor ,fempre fedeli . 

UER, Hor fi ponga filentio a quejli detti : 

Giujla è la mia fenten^a , e la confermo . 
CONS. Di ciò Signor , ui pentirete alfine . 

HER. Pentito ancor non m’hod’alcun mio fatto 
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CONS. Q^uejio ui bafaera per mille e mille , ) 

HER. %4n%i quello mi fin di fomma lode . 
COpjS.r4n%idibidfmo,edi perpetuo duolo , 
HER. Ldgiufaitid non fa di tali effetti , 
i CONS , Signor mio non ; ma frnmjlim e tir a , 
HER. Tu meno fai, di quel che ti prefumi . 
CONS. Se quei , che’l uer ui dicono , non fanno r 
Ràggi fanno appo uoi gli adulatori . 

^4 me bafli piu uolte hdueruimojlro .. 
Qfuel, che u’infegnerd l’auenimento , . 

CORO, 


f 


ìa Ai ^ 


* 

f'fVT 

- l'vfj 

* ,*• . '•IH* 


QV and’ ardono le effe de * uicini , 

^ilhor fa dee temere , 

Che quell’ incendio fapra noi difenda » 
Onde , s’auien , ch’aiuti almi e diurni 
De le cele fai fere 

Non uietino, che' l foco oltre fa ejlenda; 

Conuien , che tutte una ruma offenda - 
Noi mifere Donzelle, 

Chauendo il Re le uoglie empie e rubfale 
*4d ogni legge , ad ogni opera buona ... 
Si, eh’ a fatai propri fagli non perdona ; 

E fiero in humano 

Nel fangue de la fata fida conforte 

Stende 
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i \ Stende l’iniqua mano : 

Piu facilmente altrui darà la morte . 

O ,come amen quel , c’ho finente udito : 

( Che le pa%$ie de i Regi 

fan , che patifca il popolo innocente . 

1 O duol fiura il p enfierò alto e infinito : 

Ch’ a molti huomini egregi 
' apporti danno un Re fiero , e nocente » 

Ma sfortunata te > mifera gente , 

Soggetta al rio furor e 
Z>’ingiuJlifiimo , e , barbaro S ignore . 

* Prima fenno , ualor , bontà , e forteto. 

, %Al%aua l’huomo a la regale altera , 
il Hor forza è crudeltate , 

j T rodimenti , rapine , arti , & Inganni 

| (O te mifera etate) 

\ Pongon piu dunfopra gli aurati fcanni* 

P fen%a addur efempi de’ paflati , 

Ode’ moderni tempi, . 

Lo specchio ina^i habbia lucido e chiaro, 
' Che con tutti i maluagt e federati , 

1 Coni crudeli &* empi, 

- ; Non fol ne ua l'iniquo Herode a paro ; 

< Ma ciafcun dietro lajja > 

E di molto gran Ifiatio innanzi pajja . 
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Mi fere dunque noi , che fi da preffo 
Siamoalepene t alnoflromaleiJìefjo . 

Veli , chi potrà faluarne ; < 1 J 

Se tu , padre del del pietofo egiujlo 
Non moni a confoolarne 
Con la morte d'un Re cotanto ingiuflo ? : 

B en ancor fa , che la Giujlitia al mondo . 
Piw t che mai chiara e bella 
Tenga ilfuo foggio in fu libero e’I Rheno : 
E'I bel fanto Dominio almo e giocondo 
De la Città Donzella» 

Ched’ tAdria premerà tondofo fono ? 
Volga fi giujlo e così amico fi' eno , 

Che la felice età , detta da l'oro , 

Ritornerà il fuo ricco alto thè foro . 

Ma fin , che'l Sole allumerà quejli anni , 
Sgombra Rettorcelejle » i nojlri danni : 

Ne la ft intenda fiera 
De l'iniquo T iranno habbia l’effetto ; ’ 1 
Ch’effo riattende e (fiera ,• 

Tutto di crudeltà ripieno il petto . 

E » fedi qualche Errore 

Punir uuoi Padre, il popol tuo che languì •, 
Punìfci noi Signore , 

Ne pera l'innocente , e Reai fangue . 

IL FINE DEL CLVAKTO' ATTO. 
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Con folate Donzelle ■ 
Per 4< worfe crudele 
De la Reina uojlra ; 
^AccÓ pannate il mio 
fi piujlo pianto . 
Crude li firn e flette $• 
Che confentifle a tanto 
Sctlerato decreto . ,< v u - ;• '■ v. 

Ma tu fiero T iranno , 

Tu Moftro empio e nefando: 4 ’ • 

Cowe potefli condannar a morte V t £ 
Vna moglie innocente ? . . ' 

Vna , efee tanto amafli 
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V na , di cui pojjedi 
Lo fcettro e la corona. ? 

Et infieme priuar anco di uita 
La fua madre , e i tuoi figli ? 
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Sconfiolàte Donzelle, 

Accompagnate il mio figiujlo pianto , 
COX. Vecchia , infelice uecchia, 

Ch’ a la nojìra Reina 

Porgejli il latte ; efiei 

Jtimaja in quejìa età per maggior pena : 

Lamiferiae comune , 

Comuni i nojlri danni . 

Cosi haue fiimo tante 
Lagrime da uerfar per gliocchifùord », 
Quanti dentro del cor habbiam tormenti» 
NVT . O uituperio de l’humane genti , 
Vfcitode l’Inferno 

Per tor di uita i buoni : - . . . - 

\ ’ -%i*t** . .» * • » > ^ 

Crudelifiima Fera 

Piena d ogni ueneno: . ■■■:■■•. . 

Tu col tuo acuto dente 
Hai tronco a la Giudea, 

Qjtdfi candido fior in un bel prato , 

Il fuo maggior honore : . v 

A noi mi fiere tolto ogni fojlegno , 
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Ogni pace , ogni gioia 
Senza ffiemegiamai d’ alcun rijloro . 
Oime , perche non moro ì 
E , perche fi gelato £ nv; . V ; 

Ho ne le uene il [angue i 
Che con laccio , o con ferro 
Vi cotante mi ferie non mi [dolgo ? 

S con folate Donzelle. 

Accompagnate il mio [i giujlo pianto . 
COR. Hor ben caduta è al fondo \\ 

L’alta c afa d’Hircano; ' i 
Ch’eJJer folea di gloria al nome nofiro . 
Et a qual tempo mai 
f iorirà tal ualor , tanta uirtute ? A 

Ahi , che nojlra [aiuto 
Seco è del tutto ejlinta . , . , , 

Ahi mondane grandezze » > ; 

Che uan tojlo in ruina . • ,c 

Ma non [arà giamai. 

Che [enz^a te , che come figli* amai , 
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Rimanga un giorno in uita . 

Mi concedere almeno 
Herode , che ,fi come io teco uifii 
Sempre dal giorno ch’io 
Fanciullettdti diedi il latte primo: 

■ t ’ . ■ I V 
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Co fi una fepoltura 
•Ambe noi rinchiudere , 

Enfiente con la tua fimefcolafje > ■ ■ 

La mia cenere ancora . sj . 

e diuerfo • 

Tr4 »oi lo flato : pero che tu forfè : v 
Reina, io fono ancella; 

Eguale fu tra noi fempre t amore : 

E , conte queflo mi te f e figliuola , 

Tu m’hauejli per madre» 

Ma cefiiamo dal pianto ' ì.v AI 


t 
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Jnfin,che non udiamo 
Del nojlro horribil mal la nuova certa • 
Chi fa , chei fiero Re non fia pentito ? 
Ma ecco a punto doloroja vecchia , 
Ecco , ch’ei fi dimoflra ; 

Et ha fiocchi vermigli 
Di non ufato pianto . 
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HERODE , MESSO, CORO. 
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O , cowc facilmente i penfier no fri 

S ì uan cangiandd.E chi creduto haurebbe» 
Che la durezza mia fi toflofoffe 
Intenerita , e divenuta tale , 

• - Che di 
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thè di mia crudeltà mi pento e dolgo ? \) 
Lagnai m'ha Spinto a condannar a morte 
l miei piu cari . E fopra tutto duoimi 
De la mia Marianna . ^4h , quanto puote 
Vn [abito disdegno , un rio fojpetto 
Nato di gelofta . Poteua io lofio 'i 
Co fa operar piu federata e fiera ; A 
Che incrudelir oime nel proprio [angue } 
Et a morte dannar colei , che meco 
É uiuuta tant'anni ; e del mio core 
S empre ha hauutofin qui dominio intero ? 
O , come un freddo uerme entro mi rode : 


Come Strugger mi fento\ e, come io ueggio 

Del mio fedel tutti i ricordi aeri . - A fv, 

Ben ho mandato in me fjo a riuocare 

La mal data fenten^jt : ma cojlui <.■ XftV.VL 

Mi dubito* che tardo non fra giunto . 

-dhi Marianna mia , mi ti congiunfe ' 

~dmor ; hor mi ti toglie ira,odio,sdegno . 

Ma uoglia Dio , che’l mio temer fia nano » 

Che ,fe tu fei pafiatd a l'altra uita , 

Hor fon dijpoflo anch’io di gir a morte i- 

*Accio ,s’ io t’ho perduto in quejlaluce 

T i trotti ne le tenebre d’^bìfio . Av 

*rihi Re mifero al mondo : ahi Re infelice: 

~ « • *• 

l m 


crm 




» 


.1 


IJ4 


T T O 






’ tf.iV 

•• 


Q^ual’è colui ,che t’ha cotanto offefo ? 
Tu mede fimo : luti feipriuato • v 

De la piu cara e piu gradita cofa , 
C'haueui in terra : e te dunque punifei : 
Punifci te i che te punir conuiene . 
Pietofo Dio • che fei nimico ejpreJTò •' / - 
De l’ opere crude l ,fa , tua mercede , - 

Che quejla crudeltà non fia adempita . 
Ma del mio mal cattino augurio ueggio 
V eggio tornar il meffo , ch’io mandai , 
Con lenti pa[?i , e impallidito in mito . 
Dimmi tojlo la nuoua , che tu porti , 

S en^a rifletto ; o fa maluafa , o buona 
MES. Signor, non pojfo dirla fen^a pianto, ■ 
La tua pietade è fata troppo tarda . 
UER. O me piu , ch’altro , mi fero e infelice . 
MES . Marianna , i tuoi f gli , & ^lefjandrd 
S on giunti al fn de le giornate loro : 

Le due spargendo con la uita il fangue , 

: .isélmotor de le flette han refa l’alma : 
Gli altri furfojfogati in Fpatiobreue. 
Ma tofo farà qui , chi di tai morti • * 
Tene darà particolar auifo . < • * 

3dVD.v4h ch’io non uoglio piu refar in tiiitt. 

■Poi , che morta è colei , •* 

•#*', Che 
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Che fu fola f ojlegno al uiuer mio . _ _ ì 
tìoruiuitù Re pero ' 

V ita, qual fi conuienc 
Malta tua fierezza. 

Che fe’l duol non m’uccide , 
Vccideròmeflefja. 

HER. Benfei crudele Herode , 

Se non ùol<n la Ffiada hor nel tuo petto . 

COi?. Dime , che tale è il frutto 
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Idei pentimento tardò « v ’ n . * T ' ' 

Orni fera Reina, 

Omtferi figliuoli , ( r ’ ' : ‘ ' * “ 

: B mifera Me fiandra . ,v,/ " vl ' 

•Anzi felici uot » c ^ e f ete £ lt i v ^ V 

%A uera gioia e pace * 
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E noi del tutto mifere e dolenti ; 

Pofcia , che fiam rimafe 

*A la guerra , a i tormenti . : 1 0 r * 

UER. Herode empio e crudele : * 

Che ben empio e crudel pofjo chiamarmi : 
Hordi tua crudeltate 
Maggior, che mai s’udiffe in altra etate j 
Sentii’ ajjenzp , di f eie. 

MES . Ma ecco , che ne uien Signor coluis 
Cheui racconterà tutto il fuccefjo . 
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NVNTIO , HERODE , CO ila. 


5 Ignor ; s’apportator direenouelle 
Fofii , o di buone , io rejlerei dubbiofo ; 

Se quel , che fatto s’è , non fojje fatto 
D'ordine uojlro , £' dunque officio mio 
Di raccontar minutamente ; come 
' La uojlra uolont'a Hata è obedita], 

UER. Narrami pur , tu , c’hai ueduto il tutto 
Ogni particolar auenimento , 
néccio tanto dolor di quejle morti -• < 
Prenda, e fenta nel cor e, e dentro a l’alma 
Q^uant’io prefi diletto in comandarle. 
NVN. Fu la Reina a quell’ ijleffo loco 

Condotta ,u fa colui condotto prima , 
Donde nata è la origin d ogni male , 

E dopo lei condotta fa la madre . 

*4 cui difje il Carnefice : Madama 
Per ordine del Re morir deuete ' • : 
vdgliocchi propri de la figlia auante • \\ 
Difaoneteui dunque a quejlo pajjo , 

Che far non fi conu 'ten piu (duna uolta . /> 
Haurejle alhor ueduto un rio di pianto 

. Vfcir degliocchi a la pietofa figlia . 

V .;| <. Li<jKtl 
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Laqual difje , uoi fetc ,ò card madre , 
Condannata da Herode a dura morte 
£0/ per camion , che uoi mi fete madre • 

O dunque abominofo parto uvjlro : 
Perche quel dì, che prima aperfi gliocchU 
lo non li chiù fi in fempitemo fonno ? 
Perche quel primo dì non fu l’ejlremo , \ 
Ch'io douefii ueder de la mia Ulta } 

Se’l uiuer mio deuea recami morte ? 

O .perche non pof’ io con la mia morte 
Ricomperar la uojlra degna uita : 

Che non mi Caria orane bora la morte ? 

J rj 

Et ella a lei : Dolcifiima figliuola , 

Bifogna , com’io di fi , ch’ambedue 
Ci acquetiam nel uoler del fommo Dio : . 
Egli uuol, che facciamo hor quejla morte; 
E noi moriam contente , con fermezza » 
Che morrendo innocenti e fienosa macchia , 
Egliraccolgerà t anime nojlre 
T ra l’ anime beate degli eletti . 

E preghiam fua pietà, ch'ai Re feroce 
Perdoni ; che non fa ciò ch'ei fi faccia , 
Tal gli adombra ignoranza l’intelletto . 
Tu dammi figlia mia , l'ultimo bacio • 

Ciò dettofiauendo, lefmanite labbia 
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■ *A le labbra accojlo de la Rein a : ' * • 

Laqual difje : Mia madre, itene in paci; 

Che tojìo c ompagnia ui faro anch 'io . 

Io non ui potrei dir ; fi come pian/è ’ 

Il popol tutto al fmn di tai parole. ^ 

COR. Piato haurebbe una Tigre, un Serpe, un'Or 

Ma , fi come fu indegna (fa. 

La mort e d’*4le fiandra: .-- : y 

/ • # 
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Cosi die cuoi era ; 

Cbeuenuta fend’ella in quejla ulta 
Innanzi a la figliuola ; 

•Ancor nel fuo morir la precedette • 
Ma fu Fpettacol fiero 
Da noti poter [offrire , 

V eder innanzi ghocchi 
Colei morir col ferro ; 
ond’ ella hebbe la uita . 
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LJVN. Pofe l’afflitta le ginocchia in terra, * 
Indi piegando humilmente il collo , 

S ojtenne il colpo fiero , >• 

Che le ffiicco la tefla . ^ 1 

COi?, ylii marauiglio , che l’iflejjo colpo 
Non leuo flmilmente 

La uita a la Reina i • 

NVN. Non morì certo , e non rime 

E quella 
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E quelli che mojlropa gliocchi nojlri , 
Marianna non fu, ma le (fa l’ombra. • 
UER. O ; cóme bora è diuerf i quejlo core 

Da quel , ch’era poc’anzi . Ma tu fi gut • 
Sen^a lafciar ueruna cofa a dietro . 

NVN. Dopo quejla il maggior figlio lejjandro 
s4n*i fu ftrafcinato , che condotto 
Pur ne l’ijìefjo loco innanzi giucchi 
De la dolente & infelice maare . 
llqiiO/l guardando i circojìanti , e dopo . 
Trahendoun profondiamo fofiiro, 
k Diffe : ma mttauia con gliocchi afiiutti , 

E con uolto sì intrepido e ficuro.. 

Com'egli non deueffe andar a morte , ^ 

M’a le fue nozge, a qualche gaudio imme 
Non mipefa il morir;perch'io conofi o (fi). 
D’ejjer nato con lc*ge di morire: 

E qual fi uoglia cruda horrenda morte 

Non deueFfiauentar un forte petto. 

Ma duoimi di morir fin^auendetta 

* De l’innocente mia madre infelice . 

Che fi lampada infianguinata hauefii 
Nelrio Tiranno.ond'è dannata a morte , - 


Felice io (limerei l’ufcir di uita . 

Ma tu , che calchila giu fiitiafanta 
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lW<g»o d’hauer Wo/o Rege , ' f 

indegno et batter humana forma , 
Condanni a morte i t noi figli innocenti : 

Perche , fi come figli hanno voluto 

Dif °nder ambedue la madre loro l 
T ale è officio di padre ? quefia è quella 
Paterna carità , che s’ufia a’ figli ? - , 
Ma tu ci di ; che non fei noflro padre • 

£ dici il uer : c’hai l’animo diuerfo 
Di gran lunga da quel , eh’ a padre dette • 
Deue il padre a figliuoli ejjer pietofb: 

£ tufen^a cagiongli danni a morte . 

Ma la uendetta , che non ho potuto 
far , come era mio debito , f ardila • 
llginjlo Dio > che de’ peccati nojlri ’y 
iV on la fida la memoria ir in oblio . : < y 


Hauendo cosi detto il figlio uojlro y \ \ : t £ ( 
Piuo/fe g Hocchi a la dolente madre. 

£ dijj e- : Madre , poi che morir deggio , 
P er hauer procurato a uoi la uita ; ■ 

N’e morolieto : e prego , che prendiate 
La uolontà in ifeambio de l’effetto. 

Woi tofìo ci uedrem ne l’altra uita s 
Oue non e dolor , fraudi , od incanni • 

TÈ JÈ m ^ 
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Eternit 
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Eterna uita e di contento piena , 

E fi fa beffe del’humane cofe . . 

Dio , che non abandona gl’innocenti , 

Ne la morte pietofo u’ accompagni . 

Hor uoi ne lafcio , e la mondana luce . 
COR. O mifero parsone .0 crudeltade immenfa. 
Dopo quèjle parole arditamente 
il Carnefice diffe ; ch’eifacejje \ • 

L’officio , eh’ a lui flato era commefjo . 
llquale intorno al coilo un forte laccio 
Gli pofi ; e’n poco ffiatio lo coflrinfe 
k dimandar lajfjo fuor lo ffiirto e l’alma • 

UER. O federato Herode , 0 crudel padre : 
S’auten , che padre pur nomarmi deggio , 

[ Ch’i non fui per pietà , ne per amore i 

Ma folamente per natura padre . 

COR.O Re certo infelice > , < 

Infelice per uoflr a ■'>• ■■■ 

S ola canon tuoi cono feete tardo VA 

I 11 uojlro grane errore . 

NVN.^Ipena il primo hebbe ferrati gliocchi , 
Che flra finato fu l’altrofratello 
Innanzi a la Reina .che fiflaua ■■ \ 
Immobile ; fi come fiata fofje 
Vna flatua di marmo , 0 una pittura • 
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O ,fi come fi ferine di colei , • : T 

Che per motta pietà diuenne fajjo . . ' . A “ 

' Et egli altro nondifje: [ertoti i madre 
^4 Dio piace , ch’io mora , & a me piace • - 
. E , fi come io ne moro uolentieri , 

Co fi morite noi falda e collante : , r 

Perche l’ anime nojlre a fenderanno , 

Otte fa lir non fittole alcun Tiranno , i 

Ne alma iniqua e di peccati lorda . 

Zie dillo il Boia cosi toflo , come 
L’altro Ffiedi con la medesma morte Z J 
Epojli i corpi , uh prefjo l’altro furo , \. 

COR. *Ac he mifero fine 

Sen%a cartóne alcuna 
Son giunti due figliuoli -t- ; vii « v > 

Del gran Redi Giudea . . j/.i-.v • c-V : ; 

HER. Figli infelici t figli : 

Ben potei generami; • 

Et a fi fiera morte condannami : ■ V ?, 

Ma non pojjo mefihino 
Piuritornarui in uita . 

NV N. Poi , che fi trijlo officio hehbe’I fuo fine » 
La Reina uedendo , che rejìaua 
•A lei finir la tormentata uita : 

Difje ; Ben uedi tu popol pietofo , 

V che 
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Q^VTNTO. i 4 j V 
Che trouar non fi può f otto la Luna 
Crudeltà eguale' a quella , che’l Re uojlro 
Ha ufata,qual Maflin, nel proprio [angue • 
Ne glie baflato condannarmi a morte , 

C’ha uoluto , che pria morir uedefli 
L’innocente mia madre , e i miei figliuoli • , 
O giudo Dìo, puoi [offerir la tanta , ; , 

Jmpietàd’unfierif imo Tiranno ? 

Q^ueflo creder non uoglio , e con ragione 
Creder non debbo . Ma , doue è’igafligo , 
Che daua sfiefjo la tua [anta mano 
%A i Regi ribellanti a la tua legge ? 

Deh, perche tardi? Quanto a la mia uita , 
Non fu mai uita ad altri così cara ; 
Q^uant’hora a me la non deuuta morte . 
Ma [appi ogniun di uoi prima, ch’io moia* 
Che non fot non commi fi alcun delitto 
Di quell i , pel cui cianfalfo [off etto 
il Re crudel m’ha condannata a morte : 
Ma 1 dmaifempre con quel cajlo \elo 
D’amor , che moglie amar deue conforte * 
Per fin , che mi fu noto , ch’egli haued • 
Ordinato a quel f io , che m’uccidefje . 
Da indi in qua tamor , ch’io gli portai , 

T utto riuolfi in odio giujlamente : 
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llqual’odio ,fe ancor ne l'altra ulta 1 vl ‘ 

Si può ferbar , io ferberollo eterno ' J 
Intanto , noi figliuoli , e tu mia madre , 

- £0 J\f. 

Ecco , ch’io jon per farui compagnia . 

J 0 credo , che le uoflre anime fante 
Sian qui d’intorno , e affettino la mìa , 

Che non tarderà molto. E quejlo detto, 
Seguito al manigoldo \e tu ffe uuoi 
Quejlo mio petto aprir', ecco lo ignudo: 

( E fi squarcio con man la uejla ) ouero , 

Se brami di fuenarmi , ecco U gola . 

E fe quejla non uuoi , ne quella morte j 
Ma dipartir dalbujloamelatejla. 

Ecco , ch’io piego obediente il collo . 
^ilhora il Boia , ch’attendeua quejlo, 

Val bel candido tergo dipartiìla . 

T re sballi fe la dipartita tejla ; 

E da la: fredda lingua ufcir s’udio : 

Satiati , crudo Herode : ecco’l mio fne • 
Q^uejla de la Reina fu la morte . 

Hor comandate Re d’intorno a’ corpi 
Q^uel , che miete mi , chef e ne faccia ; 
COR . Il Re per la gran doglia 
Va lui , ma tardo , prefa , 

Non può formar parola . 

• , O mifera 
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O ntifera Reirid , tal dette* . ) 

E (jer dunque il tuo fine ? .r-A-ìl ItV** 

J2or , che far* di noi ; t?- cn ' 

5fW^4 <6 fr mefchine ? » L 

O pinguino fa corte » Y* a \nW 

Corte ofcttra e funefia. ”> 

UER. Hora io cornifico, mio malgrado, aproua. 
Che non bajla il dolor , benché fia graue » 
Afe 'toglier lattoni de la terrena spoglia : 
Che’l mio tolto m’haurebbe homai di uita , 
E non ho da dolermi di Fortuna ; ■? 

Ch'io fi e fio del mio mal miniftr o fui •, f 
Ingannato da l’empia mia forell a , 

•A cui riferbo di fin giu fio gaftigo 
Ah Marianna mia , dou’hora fet i 
Com'efier può , che fen^a la tua uita „ 

Io pofia un'hora rimaner in uita ? 

• Qjteflo efier non può mai, queflo non fi*. 
Non fi uedràgiamai , che uiua Herode 
He la fina Marianna efjendo priuo . 

.Ahi Marianna mia non mi rijpondi . 
Certo de’ figli miei piango la morte ' 

Ch’eran pur carne oime di quelle carni , 
E dopo me deuean tener il Regno. 

Ma non è duolo al gran dolor eguale 
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Che de la morte fua mifero io prendo , 
lAhi Marianna mid , doue fe i gita ? 

S’io ere de fi còn t anima trottarti 
Di là , donde riamai non torna alcuno , 
t/i me non faria cofa acerba 0 orane 
Con le mie proprie mani aprirmi il petto • 

■ Ma tu ,fi come pura innocente , 

Sciolta da lacci human fet gita al cielo » 
Et io difenderei da te lontano , 

> Pieno di feeleraggini a l’Inferno: \ O 
Ond’io ti perderei compitamente , 
tAhi Marianna mia non mi rifondi . 

Mi fero me, ch’io parlo bora con lei. 
Proprio , com'ellafojje a me prefente : 

Ne fo , che talma fua da me lontana . 

' Prega il Signor del cielo e de la terra , 

Che faccia fopra me degna uenaetta . 

Ma poi , che lafjo il lamentar è in damo ; 

E non ho foraci di tornarti in uita : 
tAlment' honorem ne la tua morte ' 

Di ricca e conueneuol fepoltura : . , 

t/ihi cara Marianna , io ftefio fui 
Cagion del mio dolor , de la tua morte . 
Een hai dunque cagion d’ odiarmi fempre, 
E’nfieme dijfre^ar tutti gli honori , 
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Ch'io poflo far ne la tua cruda morte . 
Marianna , io ti chiamo ; e tu non m’odi . 
Ma ,fe pentito cuor merta perdono ; 

Del mio fi gran peccato hormi perdona. 
Perdonami , ben nata : e non ti dolga 
jy e fier. chiamata ognihor da la mia tigua. 
Intanto a uoi comando, che facciate 
Con balfamo , e con altri almi licori 
S’unga il leggiadro corpo , accio che mai 
Erto per tempo alcun non fi corrompa . y 
I corpi de' miei figli anco fian pofii 
Dentro a fepolcri de gliantichi Regi ; 

E parimente il corpo d’elle fiandra. 

Co fi ritornerò nel mio palagio; 

Che fen\a te mi parerà, uiuendo 
il cerchio fier de i Infernal T iranno . 
^ihi Marianna mia piangerà fempre 
llgraue mio peccato , e la tua morte • 
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V Rdete , egri mortali 
Come l’ira è cagione 
D’incomparabilmali. 

* Però non ui lafciate ufcir di mano 
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lì fren de la ragione : 

Se poi doler nonni uoletein nano » & 
Che qttejlo acuto ff>rone , ■ 

V 01 tr apportando a precipiti 'j tali , 
Viguafli ogni opra , ogni coniglio fano . 
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DI M. LODOVICO 

D O L C E. 



E caduca beltà , fé nano 

' > • 

amore 

Tife fentir giamai pene e 
tormenti ; 

Sfogati , o core , in piu di- 
rotti accenti* 

Che formar pofja acerbo affiro dolore : 

H oggi il Re de le Stelle , hogfi il fattore 

Degli Angeli * di noi , degli elementi , . 

Per faluar le perdute humane genti 

Purgo con la fua morte il nojlro '• errore • 

*A tanto beneficio , anima ingrata ; 

Che non t'attrijìi oime ? perche pur uai 

Cieca feguendo il fiero e rigid’ \Angue ? 

V olmi a Si , eh' è in Croce , alma fiutata » . 

• — ••• 
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E tante fpargofuor per pitocchi homai 
Lagrime almen, qua? egli ha ffarfo saette» 

V v' - jì .." *4 < 

P ddre del del» fi come hoggi la morte ■■ 
Col tuo morir , la tua mercè , uincejli ; 

E poi rifufeitando anoi porgejii - 

Zrf «/w , afeefo a la beata corte : 

C osi de la prigion grano fa e forte ; 

Oue ne meno i di doglio fi e mejli. 

Per la pietà, ch’alhor di noi prendejli, 
»Apri ( che lo puoi far ) le chiufe porte . 

S ignor confefjo ( e con f e far ben deggio ) ' < 
Che , quantunque io fojìenga acerbe pene » 
Il mio grane mar tir mertaajjai peggio, 

* \ ^ '« 1 • ^ ' le* .« i' 1 è ^ J . 

* ; • , 4 

Ma tu , fomma bontà , tu fommo bene * 
Concedi quel, eh’ indegnamente cheggio. 
Perche in altri, eh' in te, non haggio jftenc » 

S e Dio ni dia la libertà perduta , 

E premi degni al uojìro alto ualore i 
ClCVT^é inque/ìa età chiaro jplendore 
De l'ardente uirtu mal conofciuta: 

D ite , perch'ella al mondo è combattuta 
Da la uil turba ; e spejjo l àngue e more : - 
Et al uitio fi da feggio <&* honore , 

Ejlar con noi la bella *4STRE*A rifiutai . 
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D ite Signor , perche fortuna pone. 
Somnteìl buon d’ogni miferia affondo 
E inalba il reo fourd ogni humana forte » 
S e regge ( o raro ingegno dito e fecondo ) 
Le cofe di qua giu l’eterna corte ; 

' perche ffentd è così l’dlmdrdgiorief 
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S.CYTHARCH AM - 

£ Qjy I T £ M. 

. ' ' i* ■ V 


I mortale tibi c<elejli$ dex 
tera JRevis , 

Do fi e Scytbarcha, gratti 
carcere claudit oms : 

( Nam reor e[Je Deum > 
qui jtobis pepe flagella 
Inferì , el'ectoi torrigat unde fws ) . 

I mmortale tuum /odici sydere nomen 
*Alt& petens , uolitat dofla per ora uirum. 
C bara' que libertas aderiti nam tepore nullo 
Omnipotens linquii , de/eruitue pios, 

S ic cito Francaci /aerata in <edereceptus 
Numina denoto peflore fdnfla coles . 

Ad ilitiam facrarn amplexus : quiq\ ante fuijli 
T crrenus miles , nunc eris ipfe Dei . 

DOCTISS. 
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DOCTISS- 

ICYTHA RCH^ 

R E S P. , 


t • \ V 

; \» , r ! j ' 1 

' x 7& 0 ' 


,s .. 


• n » « f 


‘ i>vl* 



.*> 




1 inter tòt curdi , mij.\ 

tot t tedia uit<£, 

Tarn belloi uerfus , dótte 
Poeta, facisi 

Quid, cttm darò. magis 
fuerint tibi tempora ? ànice 
E iHyblettm nettar pettore non ne dabis ? 
decus Hetrufc*, Roman* es gloria ttgu<e. 

Splendor apollinei, Pierijqichori. 

1 te procul nocui.procul bine difeedite Monti*. 

Nam Vate hoc nullus dòttior effe potejl . 
Hicejl, qui prifeos deterruit arte Poetas . 

èrgali cos poter it qui fuperare uiros . 

V rbsVenetu venerare tua celeberrima ger* 
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O LC£, Angelo del cklo\ 
Di cui terrejlre uelo 
Piu d'ogni fregio adorno 
Non uede il Sol , 

porta il giorno : 

Ne par t cb’anco fi fcerna 
Maggior uirtute interna ; 

Q^uale a leggiadro tetto : : t ' 
D’oro e di marmo eletto . 
Non conuen cofa uile ; 

Ma folo habitat or mondo e gentile : 

T al a gonna fi cara 

Alma non conuenia men bella e chiara . 
D unque a begliocchi, al uifo } 

Che fa ingiuria a Narcifo > , 4 v ... -iy; 
Accompagnar fifuole 
Angelica harmonia d’atte parole • 

Ambi infiammano il core 

puro e franto ardore . ' 

C osi gratta e bottate 

• ' • . 







In non matura etdte : \ 

Così Cenno e ualore , 

Ti danno al mondo il piu fublime honore 

Sfrìtto di Palla amico, 

cui fi a fempre il uitio dTfro nimico . 

F d tu Febo, che puoi. 

Eterni glianni Juoi • 

Fd , che leguancie e'I crine 
Non offendan le cretfe e le pruine . 
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giolito. 
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che fol po far l’huomo 

felice, 

*4uoì tranquillo e fortu- 
fletto dp porte k 

Vanno, di quanto da l’eter 
na corte , . 

Sperar G IO LI TO, e defar piu lice. 

£ , qual la chiara uojlra alma Fenice 

V ita uiue immortai de latita morte i - 

Tali fi^li, le fette, e la 
Godanfimprefa noi flellaf autrice . IV' 
£ poi , che l alta indujlria , e i fttdor uojlri f « 
(f iottano a mille pellegrini inverni 
Con l’opra de le (lampe , e degfinchiojìri $ , 

^ la immortalità confacri e feoni 1 - ' 

il nome uoflro ; e lo celebri e mojlri 

L*man di quanti fon SfiHipiu degni . 
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ijs cojeEld Mari, tua 

carmina uerbis 

»• * ( 

Immortale tibi iam pepe- 
rete decus . 

Qjtin perpetuo deco - 

rat tua tempora Lauro 

Infìgnis T hufca Calliopea Lyra . 

L celie em iuuene ,duplicem qui f erre coronam 

Dignus es , ^Aonìj per loca celfa iugi . 

i 1 erge modo , coeptos molto fudore libel - 

los 

f erpice , ut tternumfama fequatur opus , 
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